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L’EDITORE 



A CHI LEGGE. 



Il signor Sebastiano Scaramuzza, Profes- 
sore di Filosofia nel Reale Liceo di Vicenza, 
compilava di questi giorni un Volume filosofico- 
giuridico sulla possibilità di conciliare nella qui- 
stione romana il sentimento religioso cattolico ed 
il sentimento nazionale e liberale italiano. Que- 
sta conciliazione dei due nobilissimi sentimenti 
è, a giudizio di lui, non pure possibile, ma facile 
assai — mentre è impossibile, almeno per ora, 
la conciliazione del Papato e del Regno d’ Ita- 
lia. — Parlando nel suo libro, fino ad oggi ine- 
dito, degli ostacoli che alla conciliazione dei due 
sentimenti opporrà l’Episcopato cattolico, e del 
dovere che hanno i pubblicisti italiani di con- 
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trapporre scritti ragionati e coscienziosi ai discor- 
si dell’alto clero per gettare idee ponderate sui 
sentimenti senza freno, sulla devozione fanatica, 
sugl’ impeti dell’ egoismo , il signor Scaramuzza 
riporta una lettera indirizzata da lui stesso al 
Cardinale Manning , intorno al celebre Meeting 
cattolico tenuto in Londra contro il diritto d’ Ita- 
lia, il giorno 9 del Dicembre p. p. Venuti a co- 
noscenza di un tale lavoro, noi pregammo il 
Professore a permetterci di pubblicare a parte 
la detta lettera al Cardinale Manning, per la oc- 
casione dell’ ingresso in Roma Capitale d’ Italia, 
del Principe e della Principessa di Piemonte, 
fatto storico memorabile, dacché per questo si 
stabilisce in Roma la dimora dei Reali di Sa- 
voja , la dimora di una famiglia di Principi che 
sola meritava la corona d’ Italia, perchè sola fa- 
miglia di Principi nel sangue , nel pensiero , nel 
sacrifizio italiani. Noi crediamo che le buone 
azioni siano il miglior mezzo per festeggiare la 
solenne circostanza — e il lavoro del Professo- 
re di Vicenza è appunto una buona azione, per- 
chè si propone la difesa della Patria contro di 
coloro i quali, per la posizione che occupano e 
per le loro influenze, metteranno l’Italia in gra- 
vi pericoli , se non si oppongono le difese là do- 
ve si presenta l’ offesa. Lo scrittore di questa 
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lettera , che presentiamo al pubblico , è Autore 
di parecchie pubblicazioni filosofiche e giuridi- 
che sulla più importante delle quistioni odierne, 
che è la Romana. E di lui l’ Opera ; « La volontà 
d’Italia ed il Re Pontefice al tribunale della Ra- 
gione e della Coscienza » data alla luce in To- 
rino nel 1861, coi tipi della Unione tipografica 
Editrice — ed è pure di lui V Opuscolo : « Roma 
e V Italia * uscito in Padova dalla tipografia 
Salmin nel Settembre del 1870. — Quali siano 
i sensi intimi, che inspirarono a questo scrittore 
la presente sua fatica, si rileva anche dalle se- 
guenti parole , che togliamo da una lettera di 
lui, ed alle quali soscriviamo di cuore. — « Biso- 
gna opporre idee a idee , discendere in campo 
dovunque si trovano nemici. Noi non trascinia- 
mo nel fango i Cardinali ed i Vescovi : sono essi 
che gettano sè medesimi nella turba nemica, ob- 
bligando noi a colpirli per salvare la Verità , la 
Giustizia, V Italia. — I documenti presentati al 
Parlamento dal Ministro Visconti-Venosta pro- 
vano che molti Vescovi stranieri si fecero mitin- 
gai .... e che agitano le masse per fini di san- 
gue. Noi non siamo Cardinali, Vescovi, preti — 
e per questo dovremmo lasciarli fare ? .... Bi- 
sogna difendere V Italia da quelli, quai si siano 
che le muovono guerra — bisogna difenderla in 
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qualunque luogo è combattuta. Pensatori, per 
quanto oscuri , noi non dobbiamo in questi mo- 
menti gravissimi pensare che agV interessi della 
Verità, della Giustizia, della Patria. Fortunati i 
noi se giungessimo a frenare alcuno di coloro 
che gettano zolfanelli nella polveriera delle mas- 
se fanatizzate — se giungessimo a moderare 
la parola di qualche Vescovo , ad umanizzare 
qualche belva, ad ottenere che qualche vittima 
si risparmi, — Quale conforto non avrà la no- 
stra coscietiza se, passati i presenti pericoli, noi 
potremo dire : Fu evitata una carneficina uma- 
na, a cui l’episcopato cattolico sospingeva i 
devoti del principato civile dei Papi — e fra gli 
sforzi di coloro che all’ Umanità ed all’ Italia 
questo bene hanno ottenuto, si trova anche il po- 
vero, ma cordiale mio sforzo ! » 

I 

Padova, 23 Gennajo 1871 . 



I 

I 
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Eminentissimo Signore. 



« Dilexi juslitiam et odivi iniquiialem. n 



Col diritlo che mi viene dalla sanla necessità di di- 
fendere la diletta patria mia, la quale conta Voi fra i ne- 
mici più accaniti della sua Unità, Indipendenza e Li- 
bertà, col diritto che in me riconosceste Voi medesimo 
dal momento che, raccogliendo un Meeting pubblico, 
0 parlando in faccia al mondo, diceste col fatto a tut- 
ti, « Giudicatemi! y> io giudicai, l’arringa pronunciata da 
Voi presidente del Meeting tenuto in Londra il giorno 
t) di questo mese. Fatte, alla lettura del vostro discor- 
so, le mie considerazioni sul medesimo, oggi vengo a 
presentarvele, e lo fo pubblicamente a tenore di un al- 
tro diritto, di cui le necessità della patria difesa, non 
meno che le vostre pubbliche offese, mi hanno inve- 
stito. — « Non seppellire i talenti, o uomo I » disse 
Iddio, lo che significa « Esercita le forze tue. » Ecco la 
fonte di un dovere anche mio. Ed a quale scopo po- 
trei meglio esercitare le mie forze che in soccorso 
della Italia patria mia, a cui altri, calunniando Iddio, 

1 
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nega in nome di Lui quanto non negasi a nessun’ al- 
tra patria?... Difendere oggi l’Italia è combattere 
per la causa di Dio perchè è difendere la giustizia di Lui. 
— Poco è il valore della mia penna, signor Cardinale ; 
ma partendo da queste idee di dovere e del meglio e 
della divina giustizia vilipesa nei vilipesi diritti d’Italia, 
sono già sedici anni che tutto quanto è questo poco valo- 
re della mia penna lo volli consacrato alla bandiera della 
mia patria contro i suoi nemici, e massimamente contro 
quegli agitatori stranieri dei quali è ostinato sospiro la 
servitù della mia nazione. Dolorosamente, fra codesti 
io incontro oggi un Arcivescovo e Cardinale romano : me 
ne dispiace. Ma che cosa posso far io? Posso rispettare 
la ingiustizia e tradire le ragioni della mia patria in os- 
sequio delle persone? No. Sono credente e cristiano, e 
vuo’ imitare V Iddio dell’idea cristiana, appo il quale 
non v’ha acceltazion di persone (S. Paolo). Iddio giu- 
dica i Papi come i Re, i Cardinali come i Ministri; 
imitarlo è santità (Platone, S. Paolo, Card. WiseTnan). — 
D’altronde arringando contro i diritti di natura degli 
Italiani davanti a Europa, al mondo tutto, Voi pote- 
vate sapere che sareste stato giudicato anche fuori di 
Londra : la mia lettera non dovrebbe, adunque, parer- 
vi strana, nè giungervi inaspettata. Che se dessa è pub- 
blica, neppure la pubblicità dovreste trovare fuori del- 
l’ordinario procedimento delle cose, imperocché ivi la 
difesa succede dove si presenta l’offesa. 

Ma Voi siete un Cardinale e io sono non pure 
cristiano, ma cattolico ; si (piaccia o no questa schietta 
0 non ipocrita affermazione a coloro che si arrogano 
l’assurda facoltà di fare e di disfare i cattolici, come 
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se Dio e coscienza non esistessero che con loro per- 
messo...) si, 0 Signore, sono cattolico: e non è per 
i cattolici alto di irriverenza alla dignità «»rdinalizia 
il combattere pubblicamente contro la persona di un 
Cardinale?... Se io potessi separare dal Cardinale il 
politicante, dall’ Arcivescovo l’agitatore del Meeting, ben 
volentieri lo farei, giacché non fu, non è, non sarà 
mai mio intendimento di schiaffeggiare, dileggiare, cal- 
pestare Cardinali e Vescovi (che sarebbe delitto e 
viltà) bensì, e unicamente, di difendere il mio popolo 
e i suoi diritti (lo che è mio sacro e dolce dovere). 
Iddio sa che ben volentieri io separerei dal Cardinale 
il capo e l’agitatore del Meeting nemico, ma questo non 
è in mio potere, dacché Voi non lo voleste. Voi che 
nell’assemblea schiamazzante, nella salva di villanie al- 
r indirizzo d’Italia e del suo Re, nella cospirazione 
contro la nostra pace, portaste indivisa la persona del 
Cardinale da quella dell’aizzatore politico della turba. — 
Misuraste veramente Voi, o Eminentissimo Signore, 
tutte le conseguenze del vostro contegno quando, uscen- 
do dal Santuario, levaste palco in piazza e vi costitui- 
ste pubblico caporale di‘'mestatori politici contro l’ Ita- 
lia ? Avreste dovuto farlo, e se non lo avete fatto, 

e se taluna di queste conseguenze vi torna imprevve- 
duta e perciò penosissima, accusatene Voi stesso, e. 
ritiratevi (esempio ad altri vostri colleglli di Europa e 
di America), ritiratevi da un’arena nella quale non 
avrebbe dovuto comparire mai, neppure in Inghilterra, 
un cappello di Cardinale, una mitra di Arcivescovo, un 
Apostolo di quel Gesù che non disse (citerò il Poeta 
italianissimo, e pur cattolicissimo, citato da Voi al Mee- 
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ling di Londra) che non disse ... al suo primo con- 
vento: andate e predicate al mondo dance, ma diede 
lor verace fondamento. — Se lo .spettacolo di un Cardi- 
nale, di un Arcivescovo capitano del Meeting nel qua- 
le si fischia e si urla contro tutto ciò che ha di più 
sacro una nazione, fosse cosa episcopale, decewfó, per- 
fetta, i novecento fra Cardinali, Patriarchi, Primati, Ar- 
civescovi, Vescovi del mondo cattolico dovrebbero imi- 
tarvi... dovrebbero fare le loro visite diocesane, bat- 
tendo tutti la cassa e intuonando l’antifona del Mee- 
ting in ogni villaggio per procurare fischi ed as- 

soldare ammazzatori contro il re ladrone e l’abbietta 
canaglia degli Italiani, anziché per amministrare la 
cresima ai nostri figli e per parlare del cielo ai no- 
stri sacerdoti che troppo parlano e scrivono di que- 
sto mondo. — Oh , dite ! « Sarebbe cosa episcopale, 
decente, perfetta un tale spettacolo nella Storia Eccle- 
siastica del secolo XIX? ... y> lo presento il mio quesito 
al Tribunale delle cattoliche menti serene, e a quello 
dei cattolici Vescovi prudenti. 

Vengo ora alle mie Considerazioni. 

% 

Nell’arringa del 9 corrente Voi scagliaste tanti vi- 
luperii contro l’ Italia c gli Italiani, che sembra abbia- 
le fatto di tutto per provocare la irritazione di chi è 
figlio di questa illustre e sventurata penisola; e tutta- 
volta io sento abbastanza ciò che debbo alla nobiltà 
del mio paese, alla santità della sua causa, al decoro 
del nostro Re, ed al mio carattere, per non permet- 
termi contro di Voi rappresaglie. Non dirò, dunque, 
a Voi di Voi che verità, o mio convincimento di verità. 
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vietando a me ogni specie di contumelia all’ indirizzo 
di chi ne profferì cotante contro la terra de’ miei pa- 
dri. Voi diceste che gl’italiani e il loro Governo e 
il loro Re, che lutti noi, iosomma, della nuova Italia 
siamo ladri, plebaglia vile e sanguinaria, razza di as- 
sassini, pazzi furenti, dèmoni dell'abisso .. . Voi ci dite 
ladri, e io dico che il Dottor Manning è uomo probo 
e dabbene; Voi ci dite plebaglia vile, e io dico che 
il Dottor Manning è un gentiluomo; Voi ci dite razza 
di assassini, e io dico che il Dottor Manning è per- 
sona bennata ed onesta; Voi ci dite pazzi furiosi, 
io dico che il Dottor Manning è uomo serio; Voi ci 
dite diavoli sbucati dalle bolgie d’inferno, e io dico 
che il Dottor Manning si mostrò nei giorni del dolo- 
re l’angelo della sua Diocesi. — Passando dall’ uomo 
allo scrittore dirò : Le vostre pubblicazioni più impor- 
tanti per Tobbiclto loro, sono a me note. — Nelle vo- 
stre scritture molti riconoscono una mente elevata, una 
potenza ammirabile di parola, ed una onoranda since- 
rità di convinzioni. Altri credono di riscontrare in es- 
se un oratore che nelle controversie più delicate e 
più gravi si lascia trasportare dagli impeti del senti- 
mento, senza avere interrogato con freddezza, ascolta- 
to con serenità, meditato con acume profondo le sen- 
tenze della Ragione e della Autorità. A lato di queste 
due classi di vostri giudicatori v’hanno pur quelli che 
proclamano il Manning essere nelle credenze un’anima 
devota, ma non religiosa ; nella Chiesa un sacerdote pie- 
toso verso del Pontefice, di cui è creatura, ma non pio 
verso dell’ Altissimo ; e nel sapere un rètore loquace anzi- 
ché un sapiente. Questi ultimi pretendono che gli scritti 
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del Manning lo accusino di falsificazione della storia, d’ i- 
gnoranza in filosofia, di presunzione in teologia, di legge- 
rezza in Esagesi, di principii contraddittorii o di sin- 
cretismo in Diritto, e di Utilitarismo in Morale . . . vijy 
e difetti codesti che, pur troppo, si trovano nella mas- 
sima parte dei predicatori cattolici dell’età nostra, nel- 
la quale il paraclito ispiratore dello evangelista è la 
passione, e gli studii di lui finiscono nelle lezioni di 
fiele, di trivialità e di sfrontatezza attinte ai Giornali 
del Dominio temporale. Ricordate le tre classi dei vo- 
stri giudicatori, io dichiaro francamente che non ap- 
plaudo, 0 Signore, nè ai terzi nè ai secondi, e che 
mi trovo vicinissimo ai primi, quantunque i miei con- 
vincimenti non siano i vostri in una grande quistione 
di politica, ed in una grandissima di giurisprudenza 
ecclesiastica. — Voi siete fra coloro che più fervida- 
mente cooperarono alla divinizzazione del soglio mon- 
dano dei Papi. Io analizzai gli scritti che su tale ar- 
gomento mi vennero annunciati per vostri. Ciò che 
dite in quelle pagine non resiste, secondo il mio giu- 
dizio, alle obbiezioni della scienza. — Voi foste fra 
coloro che confortarono Tadulatissimo Papa a fare il 
recente colpo di stato ecclesiastico definendo: La cAfesa 
son io. Esaminai lungamente le vostre argomentazioni 
in favore di quell’atto e io sono convinto che esse 
non resistono alle obbiezioni della scienza. Avete im- 
posto una credenza che starà nei catechismi ma non 
passerà nelle menti. — Discorde dalle vostre afferma- 
zioni nelle due controversie del principato mondano e 
dell’annientamento della Chiesa nel Papato, condanna- 
tore dei vostri scritti su tali materie , pur nondimeno 
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in questi scritti medesimi io trovai abbastanza merito 
per poter dire : Il Cardinale Manning è uomo di men- 
te, di parola e di convinzioni ; e non disonora la sede 
già occupata da Viseman. Abbenchè vostro avversario 
dichiarato, io non cessava, quindi, o Signore, di nutri- 
re, unitamente ai sensi di rispetto per la vostra digni- 
tà episcopale, anche schietti sensi di stima per Voi: ed 
è perciò che non mi sarei mai aspettato di vedere il 
Manning portare la dignità cardinalizia in un Meeting 
politico, trasformare il principe della Chiesa in tribu- 
buno, l’Arcivescovo in suscitatore di tumulti — di vede - 
re il Manning presentarsi a mendicare un ministero 
politico pei successori di Giacomo e di Giovanni, ed 
una clamide regia pel successore di Simon Pietro... 
dove e da chi ?.. . Sulla bigoncia di un teatro pub- 
blico, dai fischiatori detta mia patria. — I Giornali di 
Londra notarono tutti le fragorose e persistenti salve 
di fischi mandate dai vostri ascoltanti airitalia, al suo 
Re ed al Governo di lui. Quelle scene saranno la co- 
sa che ai veri cattolici della Chiesa moderna piace di 
più, ma io veggo là a quelle sconcezze presiedere un 
Cardinale, e ragiono: Impresario di scostumate bal- 
dorie un Cardinale ! ? . . . Che cosa fa egli ?... Fa un 
tentativo di salvare dal naufragio il portafogli per i pre- 
lati, lo scettro per il Papa, e, in suo secreto forse, per 
sè..., e a qual tavola si abbranca?. .. Agli schiamazzi 
del volgo. I fischiatori sono sempre volgo, anche quan- 
do fischiano addosso ad im plebeo . . . , e noi saranno 
quando fischiano in faccia alla Bandiera dell’Unità 
d’Italia? Parliamo seriamente, o Signore. All’uomo 
volgare si perdona la superficialità dei pensieri, la leg- 
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nerezza dei giudizj; ma l’nomo colto, il pensatore, il 
. Dottore in Filosofia dell’ Università di Oxforth, com(; 
Voi si e, deve andare al fondo delle cose. Ebbene, un 
(Cardinale che presiede ai cattolici di Londra beffeg- 
giatoci di questa bandiera, qual discorso pronuncia egli 
al cospetto del mondo civile? È inevitabile ch’io lo 
ripeta a Inglesi ! Fedeli della mia Diocesi! fischiate, da 
Dante a Cavour, ti^tti i letterati, i poeti, i filosofi, gli 
statisti d’Italia che vollero abolito il Dominio tempo- 
rale e costituita l’unità della loro patria. Fischiate, o 
Fedeli della mia Diocesi, anche il Papa Giulio II, che 
gridava: Fuori lo straniero l, anche Pio IX che pro- 
clamava « Tutte le nazioni si ritirino nei proprii con- 
fini » ; anche S. Gregorio Magno che scriveva « Cesare ! 
a te lo scettro e la spada, a me l’ in fida e il pastorale 
solamente. » Signore, per me sarebbe un vilissimo spi- 
rito quel figlio d’ Italia, (foss’egli senatore, maresciallo, 
ministro, principe) che non si vergognasse di aizzare 
una ragunata di miei concittadini contro la gloriosa 
Inghilterra, gridando «Italiani! fischiate Shekspeare, 
Milton, Peel, Nelson, Palmerston, Gladstone, Granville, 
Vittoria Regina, fautori tutti dell’Unità, Indipendenza, 
Libertà della patria britannica. » Per me sarebbe vi- 
lissimo spirito quel figlio d’Italia che gridasse «Italia- 
ni ! fischiate Racine, Corneille, Lafontaine, Vauban, Car- 
tesio, Richelieu, Lamartine, Dupanloup, Montalembert, 
fautori dell’Unità e Indipendenza della patria france- 
se j e vilissimo spirilo sarebbe pur quello che gridasse 
«Italiani! fischiate Goethe, Schiller, Klopstock, Kant, 
Humboldt, Moltke, Momsen, fautori dell’ Unità e Indi- 
pendenza della patria germanica .... » — Dottore delle 
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Ragioni Ultime, maestro delle realtà che stanno in fon- 
do delle cose, che pare a Voi del mio modo di vede- , 
re?... Quando il Dottor Spalding, Vescovo romano di 
Ballimora, invitava i suoi veri cattolici di Marilandia 
a fischiare Vittorio Emanuele, Cavour, Garibaldi (F. F. 
Americani), non invitava egli quei veri cattolici a fischia- 
re anche Washington, Franklin, Lincoln, Grani? E Voi 
non invitaste forse i vostri veri cattolici di Londra a 
fischiare tutto quel loro passato che fece il glorioso 
presente della Inghilterra ? Dite ora a me : quale epite- 
to Voi buon inglese, e dottore di Logica, credereste 
meritarsi un italiano procuratore di villanie all’Unità, 
Indipendenza e Libertà della patria britannica ?... 
Tale un epiteto, se inglese e se logico, che io dopo i 
riflessi esposti non vuo’ pronunciare in vostra presen- 
za. Deh, signor Cardinale, siate coerente a Voi stesso 
e sarete giusto anche con noi. È possibile che noi 
Italiani, che solamente noi siamo fuori del codice uni- 
versale dell’onore e della viltà, cosi che quanto è tur- 
pe, se fatto contro di altri popoli, sia nobilissimo se 
fatto contro di noi? È possibile che mentre non si 
può onoratamente profondere insulti a nessuna uni- 
tà nazionale, si debba profonderli all’unità nazionale 
italiana? È possibile che noi, a cui insegnaste Iddio 
è Padre nostro come è Padre degl’inglesi, dei Fran- 
cesi , dei Tedeschi» siamo poi per ordine di questo 
Padre espulsi dal diritto comune dei fratelli, e fat- 
ti i Paria dell’ umanità ad uso e consumo della 
santa romana Chiesa ?... In antico un masnadiere 
coronato intese di acquetare i proprii rimorsi per le 
molte rapine de’ popoli, che gli pesavano sull’anima. 
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collo aggiungere alle vecchie una nuova rapina e col 
chiamare a parte del bottino un sacerdote, il quale in 
compenso gli dava il nome di Cesare. È desso questo 
fatto storico una ragione sufdciente perchè noi dobbia- 
mo e possiamo crederci diventati le eterne zebe umane 
in mezzo agli uomini liberi? Noi non possiamo crede- 
re a siffatto nostro destino, ed è perciò che gli stranieri 
ci minacciano, vilipendono i nostri migliori, ci dichia- 
rano vilissima canaglia, peste del genere umano. Ma, 
Dio buono ! se gli stranieri dicono la verità e compio- 
no realmente un atto di giustizia nel dileggiare, male- 
dire e proclamare turpissima canaglia, dietro l’intona- 
zione di un Cardinale ed Arcivescovo, questo popolo 
d’ Italia in ciò che ha di meglio nelle Lettere, nelle Scien- 
ze, nelle Arti, nella Moralità ... e come mai, o Dotto- 
re di Logica, non sentite rossore e ribrezzo di dare 
per sede al Papa questo letamajo, questa latrina, que- 
sta cloaca massima del mondo ch’è la nostra Italia?... 
No, signor Cardinale! non è atto squisitamente nobi- 
le, rigorosamente logico, veracemente morale, cristia- 
namente religioso quello che fu compiuto contro di 
noi dai veri cattolici di Londra ; e qualora, per essere 
veri cattolici fosse mestieri di credere, insegnare, pra- 
ticare le brutali dottrine d’onde trasse gli auspici! quel- 
l’alto, ben meglio sarebbe di rassegnarsi al solo grado 
di cattolici, lasciando quello di veri cattolici per gli 
spiriti che hanno lo ingegno limitato nella visione delle 
idee. Per verità quest’atto non può trovare una scusa 
che nella riflessione manchevole. Soltanto la riflessione 
manchevole può fare che un nemico d’Italia sia one- 
sto. Io dissi che per me il Doti. Manning è un uomo 
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dabbene: e come dunque lo trovo alla testa del Mee- 
ting di Londra? Riflessione manchevole: ecco la chia- 
ve per ispiegare questo fatto. Fra noi onesl’ uomini det- 
r Italia nuova e l’onesto clericale di Westminster non 
c’ è che una differenza. La mente di lui guarda le co- 
se ad un solo punto, al punto che più importa al pre- 
te, al punto degli istinti religiosi, della chiesa; mentre 
noi le guardiamo a quel punto ed anche agli altri pun- 
ti che sono gl’istinti nazionali e patriottici, gl'istinti 
civili, gl’istinti del progresso ecc. Concentrando il si- 
gnor Manning la propria riflessione in quel limite uni- 
co, lo spirito di lui è occupato solamente da quello, non 
vede altro nel mondo della coscienza e nel mondo e- 
sterno che quello, e conseguentemente giudica erranti, 
iniqui, empj, ladri, assassini, demonj coloro che non 
si trovano in quel punto con tutto l’essere loro come 
si trova lui. Non avendo, al paro di noi, riflettuto, 
guardato colla ragione su tutti i lati dell’edificio della 
vita, egli grida che non esiste quanto esiste, non veduto 
da lui. Chi guarirà il signor Manning? La riflessione 
quando ella sià compiuta nella intensione e nella esten- 
sione: ed è appunto uno tra i fini della presente il 
proposito di indurre la mente di lui a fermare la pro- 
pria riflessione non solamente nella idea di Chiesa, ma 
ad estenderla e fermarla anche all’ idee di nazionalità, 
di uguaglianza dei popoli, di progresso civile ed altre. 
Se il Dottor Manning assecondando gl’ impulsi natura- 
li del suo animo da gentiluomo, estenderà la propria 
riflessione sulle idee parziali che entrano a costituire 
l’idea della Italia Una Indipendente Libera, egli con- 
chiuderà con me, io non ne dubito, che il vitupero 
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contro l’Italia degli Italiani provocato in Londra da 
lui merita fra gli altri nomi quello di crudeltà. E in 
vero, interrogata la Storia, noi sappiamo da lei che 
quest’Italia dell’ Unità, dell’Indipendenza, della Libertà 
costò agli Italiani lagrime infinite, e di sangue un ocea- 
no. Solamente dal 1815 al 1870, le vittime che Italia 
sacrificò sull’altare della propria redenzione ascendono 
ad un numero che supera quello del martirologio cat- 
tolico negli ultimi quattro secoli. Ergastoli, forche, esi- 
lii, confische. . . e poi que’ macelli delle guerre sven- 
turate, a cui l’ Italia assoggettava sè stessa per liberar- 
si dalla servitù ... — sono pagine strazianti della sto- 
ria di un’ agonia di cinquant’anni, dell’agonia di un po- 
polo, che non potendo morire perchè sostenuto da 
potente vitalità, sentiva però tutti i dolori di morte 
nella pienezza di sua coscienza. La servitù per una 
popolazione di cretini non è un dolore: ma questa 
servitù è un’agonia tremenda pel popolo di Londra 
e per quello di Parigi, pei figli dei Romani, pei fra- 
telli di Dante ... — Signore, potrebbe ella un’ anima 
umana fischiare ai Maccabei che tentano di liberare 
la loro patria? Potrebbe ella un’anima gentile insul- 
tare Israello che combatte per isfuggire al giogo di 
Faraone?... Gettare la beffa su tante vittime, su tan- 
to sangue, su tante lagrime . . . Quale crudeltà ! ! Osate 
Voi beffarvi della Francia agonizzante, che alla Loira 
pur si dibatte con isforzi convulsi per istrappar sò me- 
medesima dagli abbracciamenti dello straniero che vuo- 
le soffocarla? Osate beffarvi del vescovo Diipank up che 
nell’angoscia d’ istanti supremi si dimentica di aver vo- 
iuto schiava la patria d’altri, e invoca sui cannoni fran- 
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cesi la protezione di Santo Aignan? Osate vituperare 
ipiel Chatelineau che si avanza a morire per la patria 
coi vessillo di Maria, ai fianchi di un drappello che a 
Maria non crede? Io non oso certamente insultare a 
quegli sforzi, quantunque io veda colà assurdi e delit- 
ti, e quantunfiue fra quelle schiere di fedeli patriotti 

10 incontri i loro Vescovi che, francesi sentono in Fran- 
cia la patria, e poi non vogliono che Tltaliano senta 
la patria in Italia. E Voi che cosa fate? Neppure Voi 
insultate ai supremi sforzi di quella agonizzante : e se 
alcuno osasse fischiare in vostra presenza alla france- 
se patria lottante, quel miserabile si avrebbe la vostra 
riprovazione. Ebbene! In Italia non esiste forse che 
una Chiesa?... In Italia, o Signore, esiste pure una 
patria lottante, e questa patria ebbe l’ultima sua Loi- 
ra dal 1815 al 1870... E su quella agonia dell’Italia 
può egli uno spirito non crudelissimo gettare il dileg- 
gio ?... Maledetto il mio capo, quando io mi beffassi de- 
gli sforzi della Polonia per liberarsi . . . Maledetto il mio 
capo, quando io insultassi ai tentativi della Grecia per 
integrarsi e rigenerarsi . . . Maledetto il mio capo, quan- 
do io accogliessi con ironia e disprezzo anche la pu- 
gna a cui tu, 0 piccolo Cernagòra, ti accingi per sal- 
vare le tue rupi dal Golia della mezzaluna. Errori e 
colpe vi saranno dove sono uomini: errori c colpe io 
troverò dunque in Francia, in Polonia, in Grecia, tra 
gli Slavi, in Italia. — Ma che per questo? La Patria, 

11 Diritto, la Giustizia sono principi! che ignorano la 
colpa ; dei popoli è la colpa e questi la espiano davan- 
ti a Dio quaggiù con secoli di lagrime e con torrenti 
di sangue. L’espiazione del popolo italiano ò compiuta. 
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Noq sarete voi soddisfatto delle lagrime e del sangue 
con cui noi figli dei Romani pagammo sino al 1870 
il fio dei paterni delitti?.... 

Ma oltre delle lagrime e del sangue di un popolo 
schiavo, per tanti secoli, di tutti gli stranieri, nella mia 
patria si presentava Voi, per imporvi rispetto, anche 
il carattere c la coscienza di questo popolo. — Dal 
1815 al 1870 non vedete Voi negli Italiani un’idea e 
un, sentimento che fra le persistenti sventure vi par- 
lano di carattere forte e di nobilissima coscienza na- 
zionale? Alcuni uomini della vostra casta andarono 
spargendo che l’Italia fu fatta dai framassoni. Giu- 
stizia di Dio! furono i framassoni a fare la nostra 
lingua? furono i framassoni a inventare la nostra sto- 
ria? furono i framassoni a comporre questo paese 
che il mar circonda e l’alpi? furono i framassoni a 
infondere in noi il nostro genio nazionale nelle lette- 
re, nelle scienze, nelle arti? Chi dice; a L’Italia fu 
fatta dai framassoni» perchè in qualche nostra città 
vi erano alcuni uomini di tendenze framassoniche, i 
quali aspiravano cogli altri alla liberazione del loco na- 
tio, esprime sentenza analoga a questa : « L’Atlantico e 
il continente americano furono fatti da due navi ligu- 
ri» perchè anche queste fecero con mille c mille al- 
tre navi la traversata dai lidi europei agli americani. — 
Come è mai possibile che un pugno di framassoni 
abbia fatto l’ Italia che vedete ? Io che vi scrivo , non 
seppi mai che cosa fossero framassoneria, sette, con- 
giure: nessuno m’invitò a secreto adunanze in miste- 
riosi sotterranei; nessuno mi fece giurare sulla pnn- 
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ta di un pugnale all’oscuro. Eppure fui e sono italia- 
nissimo! Sentii l’Italia all’aperto, all’aperto la amai, la 
difesi all’aperto : i miei condiscepoli, gli amici miei fe- 
cero altrettanto. Chi insegnava a noi l’eresia dell’ ita- 
lianismo? ... La trovammo con noi, come trovammo 
con noi la luce. Chi la portava nel nostro spirito ? Colui 
che vi portò la natura. Ecco, o Signore, chi fece l’I- 
talia: la Natura, la natura poi è la Volontà del Crea- 
tore. Conosciuto l’essere nostro, a tenore di quel pre- 
cetto, che fu detto di Socrate e di Apolline, ed è 
veracemente di Dio, noi ci sentimmo Italiani per gra- 
zia di Dio. A chi sarà lecito di rapire a noi il dono 
dell’Ente supremo, senza offesa di lui, quando noi ci 
conteniamo nei limili della legge sua, che è legge 
uguale per tutti gli esseri umani? Fattasi vedere da 
noi la natura nostra, come si fa vedere la luce, noi 
trovammo in noi i diritti e i doveri degli altri uomini, 
dell’ inglese, del francese, del tedesco, perchè vi tro- 
vammo la natura medesima, e fu in noi giudizio spon- 
taneo il seguente: Nessuno può imporre a Voi, o In- 
glesi, il Papa-re in Londra; e nessuno può imporlo 
agli Italiani in Roma. La natura medesima ci avviò ad 
altri giudizi, ed il complesso di questi ridotto in un 
sistema politico è ciò che si chiama : « Unità, Indipen- 
denza, Libertà d’Italia con Roma Capitale. 

L’ interesse non tardò ad opporsi al diritto, la passio- 
ne al Vero, la volontà dell’ uomo a quella di Dio, e gli 
ostacoli maggiori all’attuazione del diritto italiano prov- 
vengono dalla parte del clero, il quale insegna : « Il diritto 
naturale dell’individuo può essere limitato dal diritto 
naturale dei socii ossia del popolo, il diritto naturale 
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del popolo può essere limitalo dal diritto naturale del 

consorzio di popoli il diritto naturale del popolo 

italiano e romano può essere dunque limitato dal di- 
ritto dei popoli cattolici ...» e dopo una serie di pa- 
ralogismi conchiude: 11 Papa debb’ essere in Roma il 
re a comodo della Chiesa universale, per la quale Chie- 
sa universale poi i teologi ultramontani ora intendono 
r Unico Papa, ed ora intendono tuUi i fedeli, secondo 
che torna loro opportuno. — Voi signor Cardinale, 
siete del parere di codesti teologi. Io osserverò in pro- 
posito: 1.® che il diritto di un popolo nelle accennate 
relazioni può essere limitalo, non distrutto ; — 2.® che 
il diritto di un popolo può essere limitato soltanto 
quando vi sia necessità; — 3.® che, data la necessità 
delle limitazioni, il diritto di un popolo non può aver- 
si restrinzionc più di quella che a tutto rigore basti. — 
Nella quistione papale io ammetto una restrinzione nel 
diritto degl’italiani di fronte ai popoli cattolici, e la 
nostra nazione riconosce francamente (presto fatto colla 
legge sulle « Guarentigie papali » che sta per promul- 
garsi. Giuridicamente i popoli cattolici non possono da- 
gl’ Italiani esigere di più. — Per farmi credere che i po- 
poli cattolici possano legittimamente imporre agli Italiani 
il Papa-re ossia il Dominio temporale, bisognerebbe pro- 
varmi: 1.® che resistenza del Papa è assolutamente ikì- 
cessaria per i popoli ; — 2.^ che il Papa è impossibile 
senza la servitù politica e civile di quei tre milioni e 
mezzo di sudditi che la Russia, la Prussia, l’ Inghilterra 
acattoliche (le quali veggono nel Papa un impostore) ed 
altre potenze nel 1815 gli assegnavano. — È necessaria 
per gli uomini l'esistenza del Papa? A questo quesito 
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molli rispondono: Il maggior numero dei popoli fa senza 
di lui e non sono in moralità inferiori alle popolazioni 
cattoliche. — È necessario, almeno, per i popoli cat- 
tolici il Papa? in altre parole; l’esistenza del Papa é 
una necessità assoluta per i popoli cattolici, in quanto 
costituiscono la Chiesa universale? A questo secondo 
quesito molti rispondono : La Chiesa restò centinaja di 
volte senza Papa — e non peri ; la Chiesa ebbe interre- 
gni, 0 sede vacante anche per varii anni — e non peri; 
la Chiesa ebbe gli antipapi, il tempo dei quali può cal- 
colarsi negli effetti come tempo di sede vacante — e 
non perì; la Chiesa ebbe sinodi ecumenici protratti per 
anni, durante i quali il Papa cedeva la superiorità al 
Concilio — e non perì. Pare che non si possa dire: « Il 
Papa è nella Chiesa un’assoluta necessità. » Se un con- 
cistoro di Cardinali può governare durante venti mesi, 
perchè non potrà governare durante venti anni ? — Io 
non darò il mio giudizio sopra le riferite risposte ai 
due quesiti, e supporrò qui, per compiacervi, tutto quello 
che volete, supporrò come dimostrato che il Papa è ne- 
cessario non solamente per i cattolici , si per tutto il 
genere umano. — Ma, ammesso il Papa come neces- 
sario, è possibile la esistenza di lui, è possibile l’uffi- 
cio di lui senza la servitù di un popolo? E a tale 
quesito, che è l’importantissimo nella questione poli- 
tica, io rispondo: Il Papa può esistere ed esercitare 
l’ ufficio proprio senza la servitù di un popolo qual- 
siasi. « Ab esse ad posse (come insegnarono a me ed 
a Voi nelle scuole di Logica) ab esse ad posse valet 
illatio. » Il Papa potè esistere ed esercitare l’ ufficio 
proprio, in altri termini il Papa fu possibile per tan- 
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ti secoli, senza la servitù di un popolo qualsiasi, senza 
la servitù dei Romani ; e perchè non potrà essere pos- 
sibile oggi e aU’awenire? Il mondo vide per tanti se- 
coli un Papa-non-re, e perchè non sarà ornai possibile 
ad esso di vedere altro Papa che un Papa-re? Qua- 
lora oggidì non fosse possibile, o lecito un Papa-non- 
re come fu in passato, dovrebbe dirsi o che si mutò 
sostanzialmente il papato, o che si mutò sostanzial- 
mente la Chiesa cattolica, oppure che si mutò sostan- 
zialmente il genere umano. Da questo trilemma io 
non saprei uscire logicamente e onestamente. Se è 
il papato che si mutò, non esiste più quel pontificato 
che secondo le dottrine romane Gesù Cristo istituiva. 
Se è la Chiesa che si mutò, non esiste più nel cat- 
tolicismo la Chiesa fondala da Gesù Cristo, la Chie- 
sa degli apostoli. Se, finalmente, si mutò il genere 
umano, non esiste più quell’ umana razza che Dio creò 
<iBerescit.y> Nel primo e nel secondo caso l’ordine 
teologico cristiano di una volta non reggerebbe più al 
presente; nel terzo non reggerebbe l’ordine morale 
universale; nel primo e secondo caso noi avremmo 
per conseguenza lo scetticismo cristiano cattolico, nel 
terzo lo scetticismo totale. Come cristiani cattolici e 
come uomini noi dobbiamo, adunque, rigettare le tre 
proposizioni e conchiudere; Nulla oggi è sostanzial- 
mente mutato nelle condizioni di essere del papato, 
della Chiesa, del genere umano rispetto alle loro con- 
dizioni di quel tempo passato in cui erano possibili i 
Papi senza il regno di questo mondo; e perciò nulla 
vieta che anche oggidì i Papi possano esistere e go- 
vernare senza la necessità di essere i sultani sia di un 
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popolo di tre milioni e mezzo fra Umbri, Piceni, Ro- 
magDuoli che di un popolo di trecentomila Romani. 
Non vi è gente attaccata al Dominio temporale dei 
Papi quanto la gente belgica: fu detto spiritosamente 
che i Belgi sono prima temporalisti, poi cattolici e fi- 
nalmente uomini ragionevoli. Eppure, il capo dei cat- 
tolici belgi, il signor di Anethan, convenne anch’egli 
ufficialmente che la signoria politica non è in assoluto 
necessaria ai papato. E infatti, se fosse assolutamente 
necessaria, non si saprebbe comprendere come il Papa 
invisibile, Gesù Cristo, avesse potuto lasciare il suo 
Vicario, il Papa visibile, senza signoria mondana per 
tanti e tanti secoli. Ma Voi siete, signor Cardinale, fra 
coloro che dicono a noi : Non si mutò sostanzialmente 
nè il papato, nè la Chiesa, nè il genere umano ; si mu- 
tarono i tempi... ed ecco perchè nei tempi mutati è 
necessario che il Papa sia re. — Che cosa intendete, 
o Signore, per quella parola tempi?» Le stagioni, 
no certamente ; dunque? intendete gli uomini, e questi 
sono il genere umano: per la qual cosa sostenendo che 
il genere umano non si mutò, ma si mutarono i tempi, 
avreste detto che i tempi si mutarono e non si muta- 
rono punto. — A coloro che ripigliano trattarsi di mu- 
tazioni accidentali, e queste essere tutte in appoggio 
dell’opinione favorevole al mantenimento del Dominio 
temporale, io rispondo; La vostra sentenza sulle mu- 
tazioni dei tempi è vera, ma non è logica la conse- 
guenza che ne tirate : le mutazioni dei tempi , vale a 
dire i tempi nuovi sono, anzi, favorevoli all’abolizione 
dei regno di questo mondo trovantesi nelle viscere del 
regno spirituale. Si dice che oggi il Papa sta alla 
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testa di 200 milioni di cattolici, e che senza Domi- 
nio temporale non potrebbe comunicare con tanto nu- 
mero di anime? E io osservo che il Papa-non-re co- 
municava con un numero di anime molto più gran- 
de. Si dice che allora il Papa era dalle coscienze più 
rispetlalo? E io sostengo di no, perchè la storia mi 
mostra in quei tempi i Papi messi alla gogna dai Ba- 
roni, gettati nel Tevere dopo morti ... mi mostra delle 
nazioni intiere in atto di separarsi dal Papa, chiaman- 
dolo anticristo. — Il Papa oggi è riverito immensa- 
mente di più perchè posto sotto l’egida del rispetto 
delle coscienze, della libertà religiosa, del libero esame, 
della parola libera. Il liberalismo, cui egli combatte, è 
quello che oggidì rende il Papa sicuro più che mai. 
Non potendo cancellare queste evidenze, che cosa fece 
la Curia romana? Inventò il principio della necessità 
dello scettro papale affinchè un potere infallibile nel 
governo della Chiesa « libere et expedite possit regere 
Ecclesiam Dei ...» affinchè possa governare la Chiesa 
con libertà e speditezza, al che io noto, che il Dominio 
temporale fu sempre d'impedimento al governo della 
Giiesa. Nessuna cosa apportò tante pastoje all’attività 
spirituale della Santa Sede quante ne portarono a lei le 
necessità politiche del Dominio temporale. Il Dominio 
temporale non rese più sciolta, no, sibbene più legata la 
Curia papale negli alti suoi, imperocché questi dovettero 
costantemente essere subordinali alle esigenze della poli- 
tica. 11 Papa rinnega i plebisciti, e nelle lettere sue apo- 
stoliche sostiene che non hanno valore di sorta : ma in 
Francia il Papa riconosce il valore dei plebisciti. Per- 
chè ? Perchè il Re di Roma ha bisogno di quel Principe 
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che accettò e di quel popolo che fece i plebisciti. Io po- 
trei, signor Cardinale, citarvi mille casi in cui da Pipino 
a Pio IX i Papi rinnegarono i Papi nell’interesse del 
Dominio temporale. La Baviera e il Papa, la Prussia 
e il Papa, l'Austria e il Papa; ecco tre titoli sotto a 
ciascuno dei quali si potrebbe scrivere un libro docu- 
mentato in dimostrazione della tesi : « Le necessità poli- 
tiche del Re di Roma influirono sempre sulle decisioni 
del Capo della Chiesa, s 11 Dominio temporale è uno 
sciffone che assorbe tutte le attività del papato, è una 
frana che strascina con sè tutte le relazioni della Chie- 
sa romana: quando il temporale è in pericolo tutte 
le forze del papato sono pel temporale, si cede su 
tutto, si sa accomodarsi a tutto, si può coonestare tutto, 
tutto legittimare, quando si tratti di salvare il tempora- 
le. La storia è là inesorabile testimone di questi fatti : 
nessun Indice la distrugge, nessuna Definizione farà 
che non sia ciò che è. Per salvare il Dominio tempo- 
rale che cosa non si fece e che cosa non si fa anclie 
in questi tempi?.., È per questo che nel secreto di 
molti apostoli si unì il Concilio: è per questo che si 
inaugurò l’accentramento della Chiesa nel Papa coll’abo- 
lizione dei poteri episcopali ; è per questo che si volle 
l’ultima Definizione. Quando i Vescovi si trovarono 
uniti in Roma, gli scrittori della stampa clericale pre- 
dicarono tutti in coro : « Vedete ? Se il Papa non aves- 
se un dominio, non potrebbe offrire al mondo questo 
magnifico spettacolo! (quasi che noi ignorassimo che 
dei Concili! ben più importanti di questo sono stati 
uniti in luogo dove il Papa non era re!). L’accentra- 
mento delle Chiese parziali nella persona del Papa ro- 
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mano significa che tutte le relazioni ecclesiastiche co- 
minciano, seguitano, finiscono in Roma ... che Roma è 
il cuore e il cervello del mondo. « E come non vorrete 
lasciare un trono in questo cuore e in questo cervello 
del mondo ?... » Anche la ultima Definizione fu un prov- 
vedimento preso per sopperire alle necessità del Do- 
minio temporale. In quella Definizione celebre per la 
prepotenza della Curia, subita, protestando e non pro- 
testando, da duecento Vescovi (uomini di debole mente 
0 di deboli convinzioni, poco sinceri prima o poco sin- 
ceri poi) non si cercò altro che la maggiore di un sil- 
logismo, del quale fossero conseguenza questi assiomi 
del vero cattolico : « L' Italia Una è per decisione inde- 
fettibile un delitto contro la moralità — per ciò deve 
disfarsi ad ogni costo, d 

« Il Dominio temporale è, per decisione indefetti- 
bile, una necessità della Chiesa — dunque deve con- 
servarsi ad ogni costo. » 

Dalle cose esposte risulta che il Papa senza regno 
di questo mondo è non pure possibile, ma desiderabile 
nell interesse medesimo della Religione: e se è così, o 
Signore, con qual animo vi ostinerete Voi e i membri 
del Meeting di Londra nella risoluzione di infliggere 
il Pontefice-re ad una nazione che accoglie rispettosa 
il Pontefice, ma rigetta decisamente il re? Per qual 
ragione vi ostinerete Voi a soffocare questa nazione 
che con tanta fermezza di carattere e convincimento 
di coscienza, ' fra tante lagrime e tanto sangue, vi di- 
chiara di voler essere Una, Indipendente e Libera co- 
me le altre sue sorelle, e che perciò non vuole re stra- 
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nieri nelle proprie viscere e meno colui che la fece in 
tutti i tempi calpestare da stranieri, il Catholicos, l’ Uni- 
versale, il Mondiale, e perciò il re negazione di ogni 
patria ? E non vedete che anche oggi, oggi stesso men- 
tre giura di non voler sangue, e scrive ai Vescovi della 
provincia torinese di voler combattere soltanto colle pre- 
ghiere a Dio, manda un Vescovo a supplicare l’amico 
di Dòllinger, Re di Baviera, manda Voi a supplicare 
l’anglicana Regina Vittoria, manda Ledochowski a sup- 
plicare il luterano Guglielmo di Prussia, perchè questi 
stranieri ci piombino addosso, a fare il gran macello? 
Ripigliate che il Papa vuole il Dominio, ma non vuole 
il nostro sangue? La logica vi rinfaccia che chi vuole 
l’effetto vuole i mezzi, e che il Papa vuole in Bologna, 
in Perugia, in Ancona, in Roma i nostri carnefici stra- 
nieri.... Oh gli stranieri oppressori in casa propria.... 
qual dolore, signor Manning ! Voi sareste, forse, meno 
inumano con noi, se aveste provato che cosa significhi 
lo avere gli stranieri in patria, padroni del focolare dove 
si raccolgono tutti gli affetti vostri dalla culla al sepol- 
cro, padroni di imporvi la tassa del denaro guadagnato 
coi vostri sudori, la tassa del sangue fruito dei dolori 
di vostra madre, la tassa, finalmente, più orribile di 
tutte, la tassa del disonore. Se si eccettuano pochi uo- 
mini per diocesi, specchio di sapienza e di pietà, il 
clero cattolico, bandito dalla famiglia, poco sente l’ af- 
fetto di patria che sorge dagli affetti della famiglia; e 
io temo che al Cardinale Manning, se la riflessione di 
lui non mi ajuti, giungerà sempre non sentito questo 
mio appello ai sentimenti più sacri dell’ uomo laico.... 
Che cosa dirò di Voi, o Milordi del Meeting? Anche 
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Voi siete insensibili : la irriflessione Semina il gelo nel 
vostro spirito, e l’affetto cattolico sregolato vi dipinge 
il verno come stagione di estate.... L’Isola Vostra il- 
lustre, 0 Signori, è al sicuro dalle invasioni straniere. 
Consolatevene ! Ma se gl’inglesi fossero tutti come il 
Duca di Norfolck, il Conte di Denbigb, e gli altri spie- 
tati nostri persecutori della inglese aristocrazia, io au- 
gurerei alla Granbrettagna dieci soli anni di servitù 
straniera: — l’occupazione di Londra per parte dei 
Francesi, l’occupazione di Dublino per parte degli Spa- 
gnuoli, l’occupazione di Edimburgo per parte degli Au- 
striaci, l’occupazione di Manchester per parte dei Ba- 
varesi, l’occupazione di Southampton per parte degli 

Americani Non ebbimo noi l’occupazione francese 

di Roma, l’austriaca di Bologna, la spagnuola, la ba- 
varese, la belgica, l’irlandese, la canadese, in quella 
babilonia d’insolente e villano esercito del Papa-re?... 
Voi trovaste tutto a dovere, tutto giusto, tutto santo 
e caritatevole quello che per noi era un inferno di pa- 
timenti e di vergogne Io vi augurerei altrettanto, 

non per mille anni, neppure per settanta, ma per due 
soli lustri. — Se io venissi esaudito, credo, o signore 
Manning, che dopo i dieci anni quei nobili Lordi del 
Meeting, e Voi medesimo, guariti dalla riflessione vo- 
stra, sareste pentiti del grave peccato che oggi commet- 
tete, aizzando i popoli contro l’ Italia, per farla in per- 
petuo il bivacco dei soldati stranieri. Qualora in capo 
a dieci anni taluno di Voi non fosse pentito, e non 
sentisse l’ignominia del servaggio straniero, io direi: 
Quest’uomo è indegno di essere inglese .... non merita 
neppure di essere uomo; fra gl’inglesi la nobiltà di 
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lui non istà che nel blasone, gettatelo nelle spazzature 
sociali; e fra gli uomini l’ umanità di lui è all’ultimo 
gradino della scala umana, classificatelo fra i giumen- 
ti. — Ma un tale esperimento non è possibile; e se 
i nobili del Meeting non hanno nobiltà di sentire o 
sfuggono il dovere di riflettere, non potranno misurare 
mai la grandezza dei nostri patimenti prolungati per 
tanta età. 

Io ho fatto fin qui delle considerazioni alle quali 
Voi sorvolaste, signor Cardinale, come se fossero in- 
degne di un vostro pari, e nell’arringa vostra muove- 
te, invece, dei vivi lamenti perchè l’opinione del ge- 
neroso popolo inglese, dando a queste del peso, non 
seconda. Voi dite, gl’ istinti religiosi dei sette milioni 
di cattolici viventi nel Regno Unito. Gl’ tsi/nfi religio- 
si! Che cosa è cotesto?... I sette milioni di cattolici 
del Regno Unito, compresi i bimbi e le bimbe che 
ignorano resistenza del Papa, avrebbero, dunque, l’i- 
stinto religioso della servitù politica, civile e morale de- 
gl’ Italiani? É per la facoltà dello istinto religioso che 
i sette milioni di cattolici del Regno Unito, tutti, nes- 
suno eccettuato, soggetti conoscenti e non conoscenti, 
vogliono la patria mia disunita e serva del Papa ?... 
Se così fosse, come ci assicura la vostra statistica, que- 
sto istinto sarebbe, o Signore, un istinto spietatissimo, 
immorale, l’istinto dell’assassinio, e perciò il filosofo 
morale dovrebbe veder in esso la negazione della re- 
ligione, la quale non potrà trovarsi giammai dove non 
si trovino moralità e giustizia. L’istinto religioso ge- 
nuino dev’essere legge di moralità e di giustizia : quan- 
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do esce da queste, T istinto di religione è traviamento, 
corruzione, è maschera non realtà d’ istinto religioso. — 
La religione cattolica ordina : « Non fare ad altri quello 
che ragionevolmente non vorresti fatto a te r> ed un 
istinto religioso cattolico che spinga i sette milioni di 
cattolici della Gran Brettagna a fare contro di noi ciò 
che essi non vorrebbero fatto contro di sè, non può 
essere che un istinto religioso cattolico bugiardo, per- 
chè negazione dei precetti fondamentali della religione 
e moralità cattolica. — Io domando ora al Duca di 
Norfolck ed agli altri Lordi veri cattolici del Meeting 
di Londra: Vorreste Voi per vostro re al Tamigi l’Arci- 
vescovo di Westminster? Egli sarebbe un Pontefice re; 
e siccome il superiore di lui è escluso dalla possibilità 
di errare ed offre nel suo governo il tipo dei governi 
che non fallano mai (come risulta dalle dichiarazioni dei 
veri cattolici), obbedendo ciecamente a questo, il vostro 
prete-re sarebbe egli pure, per partecipazione, un so- 
vrano che non erra. In tal modo Voi sareste dispen- 
sati dallo scemarvi il cervello in affari di stato. Le vo- 
stre alte funzioni sarebbero quelle della guardia di pa- 
lazzo e del caccialepri le brighe del costituzionali- 

smo non avrebbero ragione di essere, vivreste colla 
testa in sacco, lasciando in mano al Pontefice-re i due 
timoni della barca spirituale e della barca temporale. 
Pensate, o Milordi, ai vantaggi che deriverebbero a Voi 
da un trono pontificio, tanto per l’anima che per il 
corpo. Voi non avreste più l’ immoralissima Camera dei 
Lordi, nè quella peggiore che è la Camera dei Comuni, 
non avreste nemmanco l’invenzione satanica dei Mee- 
tings, perchè dove regna il prete-re, colà non ponno 



Digitized by Google 



27 

inlrodursi assemblee popolari politiche di nessuna spe- 
cie: essendo queste le abbominazioni inviscerate nella 
libera discussione, che è l’eresia della riforma intito- 
lata : « il Libero Esame. » Voliamo, o Milordi, coll’ im- 
maginativa a Roma. Il Luogotenente Lamarmora pre- 
siede un Meeting, e tiene un discorso, dopo del quale 
ì nobili romani e i loro staffieri (incaricati più parti- 
colarmente della emissione di fischi), fatta dimostra- 
zione di simpatia al Dottor Manning, domandano che 
Londra, ad onore e gloria di Dio, ad esaltazione della 
Santa Madre Chiesa, ed a beneficio di tutti i cattolici 
dell’impero inglese, si riduca in Dominio temporale 

dell’Arcivescovo di Westminster Milordi! Che cosa 

vi pare di questa pagina di fantasia? È una finzione.... 
Eppure io sono sicuro che Voi sentite subito ripugnan- 
za per una siffatta pagina, quantunque non esca dallo 
stato di fantasia. Ebbene ! che cosa pensate di noi Ita- 
liani e di Voi, pei quali la detta pagina è un capitolo 
di storia reale odierna? È un fatto che Voi domandate 
ad alta voce che sia per noi realtà ciò che, applicato 
a Voi, vi fa ribrezzo anche nello stato di mozione fan- 
tastica. Milordi I Siete cattolici? Vogliate essere anche 
cristiani : non fate, ve ne scongiuriamo, agli altri quello 
che non vorreste venisse fatto a Voi. Non credo che 
mi direte: a È lunga pezza che lo avete addosso Voi 
questo guajo, dunque tenetecelo ancora, chè noi non 
l’ebbimo mai....* Appunto perchè lo portiamo da lun- 
go tempo sulla schiena questo peso, è giusto, è ragio- 
nevole che ne siamo liberati, almeno, quanto coloro 
che non lo portarono mai sul proprio dorso. 

Io sono ben lontano. Eminentissimo signor Man- 
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ning, dal proposito di non volere rispettati qV istinti 
religiosi; ma perchè io li possa rispettare, essi deb- 
bono mantenersi rispettabili, vale a dire devono restare 
nei loro confini legittimi. Quando si potrà dire che re- 
stano nei confini legittimi? Quando il soggetto umano, 
che ne è fornito, riconosce tutto ciò che si compete agli 
altri istinti, cioè agli istinti nazionali o patriottici ed 
agli istinti civili. Perchè esisterebbero nella natura u- 
mana gl’istinti di patriottismo, di nazionalità, di civile 
progresso, se l’istinto religioso potesse, lecitamente, op- 
primerli, soffocarli, annientarli tutti? Noi Italiani dob- 
biamo concedere all’ istinto religioso dei popoli stra- 
nieri e al nostro che il papato abbia nella città di Ro- 
ma inviolabilità e completa libertà di comunicazioni coi 
cattolici di tutto il mondo ; altri debiti non abbiamo. I 
popoli stranieri poi debbono concedere al nostro istinto 
nazionale e civile tutto quello che essi vogliono nei loro 
paesi concesso all’istinto proprio della stessa specie: noi 
non domandiamo nel nostro paese più di quello che gli 
stranieri concedono a sé nel proprio. — Io sono cat- 
tolico, ho l’istinto religioso de’ miei correligionarj , e 
quando si trattò della libertà da concedersi alla Chiesa 
cattolica in Inghilterra, desiderai che in Londra potesse 
pubblicamente professarsi il culto cattolico, e che pub- 
blicamente potesse l’Arcivescovo di Westminster eser- 
citare costà il proprio ministero. La stessa cosa desi- 
derai e desidero per i cattolici nella China, nel Giap- 
pone, nel Tibet. Il mio istinto religioso cattolico tende 
a questo ; e io feci degli atti in conformità di esso. Fin 
qua il mio istinto è legittimo e santo : ma se io spin- 
go i miei desideri! fino a voler padrone di Londra il 
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Vescovo Manning, abolita la costituzione inglese, ob- 
bligato Lord Granville a presentarsi il venerdì dal beo- 
cajo col permesso in iscritto del Vescovo per impetrare 
ima libbra di carne, obbligato Sir Gladstone a presen- 
tarsi dal librajo col permesso in iscritto della Sacra 
Congregazione dell’ Indice per ottenere la vendita di 
un libro proibito, obbligato Lord Russell a presentarsi 
dal Questore col viglietto della Comunione pasquale per 
conseguire un attestato di buoni costumi — io sono 
un cattolico esecrabile. E se spingo il mio istinto fino 
a volere Pechino costretto colla forza a lasciarsi gover- 
nare da un divano di Padri Gesuiti..., che male c’è? 
Non andranno per tal guisa i Pechinesi più facilmente 
in paradiso?.... Se voglio questo, io sono un cattolico 
esecrabile. Pretendo che agl’istinti miei religiosi sia 
dato l’arbitrio di soffocare l’istinto nazionale e civile 
degli Inglesi, l’ istinto nazionale dei Chinesi. — Quando 
l’istinto nazionale e civile esce da’ suoi confini, abbia- 
mo gli orrori del sanculottismo, delle persecuzioni ne- 
roniane dei culti, e quando esce da’ suoi limiti l’ istinto 
religioso, abbiamo i massacri di ebrei e di eretici fatti 
in nome della religione, abbiamo i roghi del Santo Uffi- 
zio, la congiura delle polveri, i regicidii per amore di 
Gesù, le notti di S. Bartolomeo, abbiamo il Dominio tem- 
porale mantenuto cogli ergastoli e colle forche del Papa, 
coi cannoni dei Francesi, e con le accozzaglie di avven- 
tmieri formate degli oziosi, dei tristi e dei fanatici di 
venti popoli. — Se gl’ istinti religiosi cattolici si avanzano, 
0 Signore, fino a pretendere l’ uccisione politica e civile 
degli Italiani, sono istinti diventati orribili; e i Cardi- 
nali e i Vescovi secondo lo spirito del Vangelo hanno 
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il sacrosanto dovere di essere i primi a tentare ogni 
via per correggerli. Qualora le popolazioni cattoliche 
nel loro istinto religioso travialo volessero fare massa- 
cro degli ebrei che vivono nelle nostre città, a chi, a 
chi, se non ai Vescovi si spetterebbe il dovere di es- 
sere i primi a predicare contro queste aberrazioni ? — 
A coloro che persistono a domandare il Dominio tem- 
porale, vale a dire la dissoluzione d’Italia, l’uccisione 
nostra politica e civile in nome degli istinti religiosi, 

10 farò un’altra domanda : Che cosa direste, o veri cat- 

tolici, di quei figli delle Indie che invocassero il pro- 
prio diritto di seguire gl’ istinti religiosi, per dare libe- 
ramente la caccia a giovani ed a fanciulle da sacrifi- 
carsi sull’altare di un Dio crudele, che i sacerdoti rap- 
presentano ad essi come avido di vittime umane? Voi 
maledireste a quegl’istinti religiosi, li chiamereste ne- 
gazione della religione, e vi opporreste colla forza alle 
loro orribili tendenze Ed ecco che noi siamo ap- 

punto a questo caso. Il barbaro Iddio dei veri cattolici, 

11 Dio non di Abramo ma di Manning, non d’ Isacco 

ma di Dupanloup, non di Giacobbe ma di Patrizj e di 
Deangelis, questo crudele Iddio ultramontano vuole per 
il suo altare di Vaticano delle vittime umane, e le vit- 
time siamo noi Romani, noi Italiani Mi opponete, 

per avventura, che la morte cruenta sopra un altare 
non può paragonarsi colla servitù politica? Signor Car- 
dinale! per un popolo generoso, come è quello a cui 
io ho il vanto, di appartenere, la servitù politica è peg- 
giore della morte : tant’ è vero che un popolo generoso 
sfida e incontra questa per evitare quella.... Un pen- 
siero a Parigi, ad Orleans, a Rouen.... Vedete? Tutta 
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quella nazione è pronta a morire, sacrifica ogni di tanto 
numero de’ suoi figli, perchè ? Per liberare dalla ser- 
vitù straniera quello stalo romano dell’Alsazia e della 

Lorena Si vorrà dire cogli acoliti della Civiltà 

Cattolica, che quanto ho affermato qui sugli istinti re- 
ligiosi e sui loro confini, è filosofia profana, mentre 
a Roma si tratta di istinti religiosi cristiani, sui con- 
fini dei quali non il criterio filosofico, ma l’evangelico 
deve decidere ? A questi acoliti io dichiaro che gl’ istinti 
cristiani non restano nei loro confini quando preten- 
dono colla violenza un trono politico per S. Pietro. In 
questa materia i confini dell’ istinto religioso cristiano 
furono segnati da Cristo. Perchè non accettò Cristo un 
trono? Perchè, rifiutandolo per sè, non consigliò gli 
offerenti a disporne in favore di Pietro? Perchè cac- 
ciò da sè come stolta colei che domandava da lui la 
carica di Ministro di Stato per ciascuno de’ suoi figli, 
primi discepoli ossia Cardinali della Chiesa?... Perchè 
il regno di Cristo non era regno di questo mondo .... 

La corona politica del romano Pontefice è fuori 
del campo della religione. Se il Papa un tempo diventò 
re, egli diventò re nelle condizioni degli altri principi, 
nella sorte comune delle sovranità politiche. Cosi cre- 
dette e così volle egli stesso. Quando volle essere un 
re di questo mondo, non ha egli implicitamente voluto 
mettersi nelle condizioni degli altri re di questo mon- 
do?... E chi oserebbe, o Signore, se non un pazzo, 
venirci a raccontare che il Papa fin dai primordj della 
propria sovranità politica intese e volle essere un re 
sopi'anaturale in un regno naturale ? È follia invocare 
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a favore del Papa-re dei rapporti speciali di religione 
e di sopranaturale, a cui egli stesso fin da principio 

I inuQciò. — Re e Imperatore di questo mondo come 
mille altri Imperatori e Re, egli cominciò e prosegui 
colla forza, coll’astuzia, coi trattali, col consenso mag- 
giore 0 minore dei popoli, e fini per cadere come gli 
altri : nessun temporale è eterno. — Vi può essere mai 
maggiore leggerezza di mente, e più goffa assurdità di 
concetto di quella che si riscontra nel grido odierno 
dei veri cattolici : Vogliamo la eternità del temporaneo 1 
Vogliamo il sopranaturale del naturale? Vogliamo un 
re come gli altri, immune da ogni relazione a cui sono 
soggetti gli altri? ossia vogliamo un re come gli altri, 
che non sia re come gli altri? 

La logica dei principii. Eminentissimo Signore, è 
una potenza formidabile, e questa fin dalle prime si è 
dichiarata solennemente contro la conservazione del Do- 
minio temporale, e in favore dell’Unità, Indipendenza 
e Libertà della mia patria. Che cosa fecero allora i no- 
stri nemici e difensori del Papa-re? Si appigliarono 
alla retorica delle frasi. In questo genere di battaglia 
sono famosi il Dupanloup in Francia, il Margotti in 
Italia, il Vescovo di Sant’ Ippolito in Austria: ma io 
debbo oggi dichiarare che anche il Cardinale Manning 
ricorse nel suo Discorso del Meeting a questa tatica. 

II Times di Londra la stimatizza con parole per l’Ar- 
civescovo di Westminster umilianti, che io mi guar- 
derò dal ripetere, contentandomi di cogliere della vo- 
stra retorica qualche punto e di analizzarlo. — Voi so- 
stenete, 0 Signore, che i Dominii del Papa-re debbono 
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essergli restituiti colla forza di tutti i popoli cattolici, 
massacrando quel capo di ladri, che è il mio ado- 
rato Sovrano Vittorio Emanuele II, c sperdendo quella 
vile canaglia, che è la nazione a cui mi vanto di ap- 
partenere. A questo capo di ladri, a questa canaglia, o 
Signore, Voi dite : « Il trono del Papa lo fecero i secoli 
e la Provvidenza: e osaste, o empj, mettervi sopra le 
vostre mani sacrileghe ! » La logica ricorda per noi al- 
l’Arcivescovo di Westminster che quanto i secoli edi- 
ficarono, i secoli possono demolire, e quanto la Prov- 
videnza innalzò, la Provvidenza può abbattere. I seco- 
li! Chi sono i secoli? Il tempo. Se il vecchio tempo 
fece, il tempo nuovo ha disfatto. Noi poteva ? Il legis- 
latore può modificare ed abolire la legge. Parlate di 
Provvidenza? Ebbene, ella fece, ed ella ha disfatto, 
sotto ai vostri occhi, senza curarsi di queruli Papi e 
di Cardinali agitatori. Rispettate la Provvidenza! — 
Coloro che vedono la Provvidenza in tutto, in tutto il 
dito di Dio, la volontà di lui nelle cose minime, come 
mai non veggono la mano di Dio nelle cose grandis- 
sime? L’Unità d’Italia è un fatto massimo. Come 

poteva succedere questo gran fatto per virtù dei soli 
Italiani? — I clericali, e specialmente i Vescovi e i 
Cardinali, dissero e scrissero mille volte che l’Italia, 
quantunque sede del papato indefettibile e santissimo, 
è una nazione di vili, di abbietti, di stolti, di perver- 
si .... Dite, signor Cardinale, dite Voi, per cui noi sia- 
mo una nazione così disprezzabile.... ma credete dav- 
vero che gl’italiani potessero compiere da sé le me- 
raviglie che oggi vedete??,.. Pare a me che quanto 
più disprezzabili agli occhi vostri gl’italiani, e tanto 

3 
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maggior ragione debb’essere per Voi da conchiudere : 
Una forza potente, una virtù superiore, un Fato su- 
premo diresse questi meschini strumenti. Oh certamente 
Digitus Dei est hic.... Adoriamo l’Essere provvidente. 
Un uragano precipitò sul clero cattolico.... Che volesse 
Iddio purificare il santuario dai miasmi pestilenziali 
che lo infettavano? .... Dominus dedit, Dominus abstu- 
lit: sii nomen Domini benedictum! 

Vane le mie speranze, o Signore. I Vescovi, i 
Cardinali, il Papa non possono credere all’azione della 
Provvidenza in questa materia, e persistendo nel giu- 
dicare operazione esclusiva di Satanasso ciò che in Ita- 
lia è accaduto dal 1859 al presente, continuano a com- 
batterci con altre frasi della retorica. «Il Papa non 
può governare la Chiesa senza il Dominio temporale; 
egli non può avere l’indipendenza del suo ministero, 
la libertà delle sue comunicazioni coi cattolici. » Signo- 
re, a queste frasi risponde pure la logica coi fatti. Oggi 
non ha più Dominio temporale il Papa: ebbene, la 
Chiesa è dessa senza Governo? senza Governo li- 
bero? Cotesto Meeting stesso e l’agitazione che i 

preti e i Vescovi suscitano dappertutto in Europa ed in 
America, che cosa significano mai se non la grande ve- 
rità storica che Voi, Vescovi, siete in comunicazione col 
Papa, che la Curia di lui vi dirige e governa e com- 
muove? Sarebbe vero che oggi il Papa non governa 
la Chiesa liberamente? La sospensione del Concilio non 
ò dessa un atto di libero governo ecclesiastico, preci- 
samente come l’aggiornamento di una Camera legisla- 
tiva è un atto di libero governo civile? L’asserire che 
il Papa fu costretto a sospendere il Concilio non è che 
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una menzogna aggiunta alle altre fabbricate nell’ inte- 
resse del Dominio temporale. La Circolare di Visconti- 
Venosta prova chi sia il bugiardo in questa faccenda; 
il Governo italiano non lo è certamente. Il Governo 
italiano aveva tutto l’ interesse che il Concilio si riu- 
nisse onde i popoli vedessero che le nuove condizioni 
di Roma non sono d’impedimento alla libera attività 
del papato spirituale. La Curia comprese questo, e ad- 
divenne alla decisione di sospendere il Concilio, deci- 
sione che Antonelli chiama in un suo foglio sapientis- 
sima. Se fu sapientissimo quest’atto di Governo papa- 
le, esso fu necessariamente libero perchè riflettuto e 
volontario, attributi inseparabili dall’atto sapiente. Se, 
dunque, il Concilio non fu riunito, ciò avvenne per vo- 
lontà del Papa, volontà, d’altronde, giustificata dal fatto 
che il Concilio de’ marina] è pienamente inutile quan- 
do il pilota è infallibile. Se egli chiede consigli, non 
rinnega sè stesso? Oggi, signor Cardinale, il Concilio 
è il Papa. Ma questa è cosa che negli ordini politici 
non ci riguarda che indirettamente e poco, mentre ci 
interessa direttamente e molto di provare che l’Assem- 
blea episcopale era ed è possibile in Italia più che in 
qualunque altro luogo del mondo. È un fatto di asso- 
luta evidenza che il paese dove il Papa può impune- 
mente dire e scrivere ai Nunzi ed ai Vescovi quello 
che egli impunemente disse e scrisse dal Settembre ad 
oggi, è un paese dove il Papa è libero come prima 
del Settembre. Il Papa ci diceva ladri ed assassini pri- 
ma del Settembre, e dopo fece altrettanto : nessuno lo 
molestò nè prima nè poi. La stessa cosa può dirsi re- 
lativamente ad Antonelli. Ogni lettera di sua Eminenza 
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è testimone che il Cardinale può dir tutto liberamente 
t'd impunemente. E i Vescovi? I Vescovi d’Italia nei 
loro indirizzi al Re hanno dimostrato che anche ad 
essi è concesso di predicare contro il Re stesso libe- 
ramente ed impunemente. Dove Papa, Cardinali e Ve- 
scovi ponno impunemente vilipendere tutti dal Re al- 
l’ultimo cittadino, nessuna specie di Sinodo può vie- 
tarsi. A quale scopo si vieterebbe? Per non udire dal 
Papa, dai Cardinali e dai Vescovi proferito in un coro, 
in una chiesa, ciò che essi declamano già in faccia al 
mondo??... Se mi direte che molti del Governo Ita- 
liano non credono al Papa definiente, questo è un fatto 
che io non posso negare, questa è una colpa comune 
agli uomini di tutti i Governi presenti, dei quali nes- 
suno accetta il Sillabo e l’ultima Definizione: ma so 
dite che gli uomini del Governo italiano non vogliono 
lasciare al Papa, ai Vescovi, ai Cardinali una piena li- 
bertà di parola. Voi negate l’evidenza. Il Papa-non-re 
libero nella parola come prima, è anche libero nelle 
sue comunicazioni come prima. Qual Vescovo fu arre- 
stato in Italia nel suo viaggio per Roma? Ciò che Du- 
panloup predicò un giorno contro i Prussiani, in Ita- 
lia quasi lutti i Vescovi predicano ogni giorno contro 
gl’italiani: ma in Italia si tollera quello che i Prus- 
siani non tollerano. Quai Cardinali si videro vietato 
l’accesso al Valicano? Quale spedizione di denaro fu 
intercettata?... Fu sequestrata un’ Enciclica''/ ì Sissi- 
gnore. Ma se di questa Enciclica il Vaticano avesse 
fatta la pubblicazione nelle forme papali solite, nessu- 
no vi avrebbe posto impedimento. L’ Enciclica comparve 
in un Giornale che asseriva di averla ricevuta da Gi- 
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nevra. Signore! Chi può assicurare il Governo essere 
il Papa che parla, quando colui che offro una scrittura 
colla firma del Papa è un giornalista triviale, costretto 
a ritrattare calunnie ogni settimana? Come si può cre- 
dere a costui mentre dice : Per pubblicare questa Bolla 
il Papa andò a chiedere gli auspicii, nella sede del Cal- 
vinismo, a quella liberici di coscienza, che i Papi inde- 
fettibili condannarono cento volte come fatale per il 
Cattolicismo ? Un Papa, che va a Ginevra ed approfitta 
dei principii della Riforma, non condanna, forse, gl’ in- 
fallibili suoi predecessori? La camerilla di Roma volle, 
contro ogni verità, far credere ai popoli che il Papa 
non era libero in Roma, che non vi aveva tipografia, 
che stava meglio fra i Calvinisti che tra gl’italiani — 
ecco tutto il mistero spiegato: ma se il Papa vuole 
usare di un tale metodo, e poi intende di essere trat- 
tato da Papa, vale a dire lasciato libero di dire ogni 
cosa, egli ha un dovere, il dovere di farsi conoscere, 
il dovere di manifestarsi. Il Governo italiano deve es- 
sere sicuro che il Papa si trova là, che non trattasi 

di contraffazioni Siamo onesti. Signore! Oggi il 

Papa pubblica in un foglietto periodico comune una 
Bolla, senza aver voluto neppur dichiarare che quel 
foglietto periodico è il suo Diario Ufficiale — e Voi 
volete che il Governo italiano riconosca in quella Bol- 
la stessa il sermone del Pontefice. Con tale procedi- 
mento che cosa succederà? Domani un gazzettinista 
più 0 meno buffone, più o meno malizioso, più o meno 
perverso, pubblicherà un’ Enciclica falsa che porterà la 
intestazione « Pio Papa IX » accompagnata da tutte le 
formule solite ad adoperarsi dalla Curia romana quan- 
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(}o il Pontefice parla Urbi et Orbi il gazzettinista 

sparge la biiffonata per città intere e borgate , il 

resto si comprende. Quel apocrifo sermone pontificio 
tiene le cose più turpi sotto le parole più devote — 

il Governo non sa di esagesi e lo scandalo si fa 

enorme. Udito il caso, qual giudizio daranno gli one- 
sti? Gli onesti giudicheranno essere assolutamente ne- 
cessario che il Papa si faccia dal Governo italiano co- 
noscere, perchè non succedano equivoci — essere ne- 
cessario che il Papa si compiaccia di notificare ai ladri 
del Governo italico almeno il nome della effemeride 
scelta da lui per l’inserzione degli Atti pontificali. — 
Queste poche osservazioni bastano a dimostrare che il 
sequestro della Enciclica, pubblicata in Ginevra e in- 
trodotta in Italia come tutti sanno, è un fatto disono- 
rante non pel Governo d’Italia, ma per i consiglieri 
del Papa i quali nel loro astio infinito contro di noi 
non sanno ciò che si facciano. 

A proposito della libera comunicazione del Papa 
coi fedeli di tutto il mondo, diamo, signor Cardinale, 
uno sguardo a ciò che oggi succede nella cattolicità. 
Don Margotti dell’ Unità Cattolica ha dichiarato testé 
che il movimento dei cattolici odierno è immenso, che 
vi è una rete universale di comitati e di comunicazioni 
che mettono all’ ultimo confine del mondo, e mediante 
la quale il benché minimo fatto e cenno di Vaticano 
son resi noti immediatamente fino alle ultime estremità 
della terra. Il Margotti protesta che cosa simile non si 
è più veduta, e intuona, come il solito, su questo spet- 
tacolo il Digitus Dei est hic. — Da cotali testimonian- 
ze, che per i veri cattolici sono Vangelo, risulta che 
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giammai la Chiesa cattolica ed il suo Capo furono in 
condizioni più splendide per quello che concerne la co- 
municazione fra gregge e pastore. Che cosa significa 

questo ? Ore tuo te judico : che sono bugiardi e 

in malafede ridicola e scandalosa quanti della Curia ro- 
mana parlano di un Papa prigioniero e di una Chiesa 
sema Governo .... Non si è mai sentito peranco che 
il Papa abbia avuto bisogno di mandare dal Vaticano 
un pallone areostatico o dei piccioni per comunicare 

coi fedeli Egli manda le circolari di Antonelli, le 

Encicliche sue proprie all’ Unità Cattolica, allo Sten- 
dardo Cattolico, al Journal de Bruxelles senza l’ inter- 
medio del Governo dei ladri suo carceriere, o del se- 
condino Lamarmora. Governo di Firenze e Lamarmora 
vengono a conoscenza degli atti papali come qualunque 
privato individuo del Belgio o del Tirolo, leggendoli 
nelle Effemeridi che sono gradite al Papa. Il Papa co- 
munica direttamente gli atti suoi, senza permesso del 
Governo italiano, a tutti gli altri Governi ; è solamente 
il Governo carceriere che non sa nulla di quello che 
fa il carcerato 

Prigioniero il Papa!! La storia, cessati questi deli- 
rii della passione e della vendetta dei cherici spodestati, 
la storia, o Signore, avrà parole dure per gli Arcivescovi 
di Colonia e di Tours e per cent’altri Vescovi che invita- 
vano gl’ inconscii fedeli a pregare per il Papa prigionie- 
ro. Saranno agnelli quei pastori, ma della loro mitezza 
non fanno fede cotali menzogne inventate allo scopo cni- 
dele di suscitare i popoli a convertire le italiche pia- 
nure in un mare di sangue. In verità: se cotesto è 
spirito del Vangelo il Vangelo mi fa paura — e 
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ne auguro alla mia patria un altro. — La storia, o 
0 Signore, dirà come si abusava indegnamente della 
credulità dei gonzi .... Le pastorali dei Vescovi prò 
captivilaio Snmmi Pontifìcis, messe di fronte alle note 
di Visconti-Venosta, sono un terribile monumento — 
e gli acattolici (notate. Dottor Manning, questo mio giu- 
dizio!) e gli acattolici nelle scuole dei loro ministri'di 
religione avranno un nuovo capitolo da commentare a 
scorno dell’Episcopato ultramontano. — L’invenzione 
della favola del Papa prigioniero in mano delle trup- 
pe italiane, predicala dai Vescovi, confermata dall’in- 
dirizzo di Antonelli alla diplomazia, nel quale con fur- 
beria infelice chiede la protezione dei Governi stranieri 
pel caso che Pio IX volesse partire da Roma, cioè sot- 
irarsi alla prigionia, è una pagina ignominiosa negli 
annali del cattolicismo ultramontano. E Voi, Signore, 
vedeste il pericolo c la vergogna di continuare in que- 
sta indegna commedia; gli è perciò che nel Meeting 
di Londra avete negato che il Papa sia prigioniero, e 
avete quindi confessato che bugiardi furono quei Ve- 
scovi, Arcivescovi, Cardinali ed altri, i quali aveano 
raccontato ai cattolici la favola con fini di sangue. Ma 
(}uei Prelati si erano bnittamente compromessi ... — 
Sostenere la realtà della prigionia apostolica, non era 
ornai possibile — negare una prigionia, sarebbe stato 
mettere alla gogna Papa, Cardinali, Vescovi .... A qual 
partito in mezzo a questo Scilla e Cariddi vi appiglia- 
ste?.... Venne in campo la vostra bravura con un 
ripiego destinato a salvare la capra ed i cavoli. Il ri- 
piego fu la scoperta di una prigionia morale. Bello que- 
sto ritrovato della prigionia morale, bello nelle frasi 
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della rcltorica .... Ma è desso cosi anche nella logi- 
ca ? — Se i Romani non sono pecore, ma uomini ci- 
vili, avevano il diritto ad un Governo civile come quello 
di Londra, ad un Governo che permettesse di fare an- 
che il Meeting, e dire liberamente l’animo suo, parlare 

liberamente di diritti della coscienza, e dei popoli 

ciò che faceste Voi nel Meeting di Londra. I Romani 
lo chiesero invano al Papa: questi si rifiutò per anni 
e anni di accondiscendere ai loro desideri! legittimi. 
Nell’ultima ora i Romani si valsero dei propri! diritti. 
A qual fine Iddio avrebbe dato il diritto dell’uomo 
tanto ai Londinesi che ai Romani, se quelli ponno va- 
lersene e questi no? I Romani compirono evidente- 
mente un atto di giustizia, e siccome senza l’unione 
coi loro fratelli d’ Italia, essi, in piccini numero, non 
a^^b'ero potuto nè conquistare nè mantenere il Go- 
verno' àd loro buon diritto, che cosa fecero? Assecon- 
darono il doppio istinto umano, di chiedere protezione 
al più forte e di fondersi in una famiglia coi loro vi- 
cinLe fratelli. Questo fecero i Romani di fronte al Papa ; 
e questo è atto di evidente giustizia, che si sarebbe 
avverato senza lo spargimento di una goccia di sangue, 
se i protettori padroni del Papa lo avessero permesso. 
Ed è questa pagina di storia pubblica, documentata 
dalla voce di tutte le coscienze serene che Voi, o Si- 
gnore, chiamate ingiustizia ed arbitrio di fronte a cui 

non può il Papa che chiudersi nella propria stanza ? 

Se la ragione fosse con Voi, il Papa si farebbe solita- 
rio perchè non può soffrire che sia fatta giustizia ai 
Romani, che si voglia per Roma ciò che Voi, Voi stes- 
so, 0 signor Cardinale, volete per Londra. Qual figura 
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’ ci presentate Voi in un Papa, che non vuole uscire dal 
proprio nascondiglio per non vedere l’attuazione di una 
grande giustizia ? A me pare che gettiate una mac- 

chia sulla immagine di lui ... . Continuiamo nelle no- 
stre riflessioni. Chi impedisce al Vicario di Cristo di 
mettere il piede nelle vie di Roma? La presenza del 
Governo, Voi dite, che inonda quelle vie di ogni sorta 
di delitti e di empietà. Signore ! Un uomo onesto non 
può scagliare neppure contro l’individuo più misero 
somiglianti accuse senza provarle — meno potrà farlo 
contro un numero grande di individui distinti, che tutti 
assieme costituiscono il Governo d’ Italia. Badate ! C’ è 
nel Governo d’ Italia qualche capo sacro per noi — c’ è 
qualche cosa che deve essere sacro anche per Voi . . . 
c’è il principio di autorità, che S. Pietro e S. Paolo 
dentro di Roma volevano rispettato anche nella perso- 
na di Flavio Nerone — c’ è un trono a cui i Vescovi 
di Piemonte e Lombardia giurano di voler essere fe- 
deli immutàbilmente Vescovo di Londra ! bando 

alle frasi della rettorica : qui si tratta d&VÌ onore dei vo- 
stri simili. Siete uomo onesto? Ebbene, venite a pro- 
vare ciò che dite : Quali sono i delitti e le empietà di 
cui vanno inondate le vie di Roma? L’uomo onesto 
non può esimersi dal debito di provare le accuse, sotto 
pena di venire accomunato coi calunniatori, esoso a Dio 
ed agli uomini. Dal Cardinale Antonelli, che parla di 
orgie galliche in Roma, all’ultimo scribacchino della 
stampa clericale, tutti i difensori del Dominio tempo- 
rale hanno perduto la coscienza dei diritti degli accu- 
sati. Anche i parricidi hanno il diritto che sia provato 
quanto si afferma contro di loro: non lo avranno gli 
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Italiani? Questa odierna grande immoralità dei veri cat- 
tolici è schiffosa — si può dire che omnk caro cor- 
ruperat viam suam. Basta che si tratti di un liberale 
ogni menzogna si scrive, si crede, è riputala lecita . . . 
Il diluvio di Dio non può tardare su tanta immoralità 
cattolica ! — Io desidero ardentemente che Costantino- 
poli abbia un Governo cristiano, ma non oserei scri- 
vere: «Costantinopoli è inondata di delitti ed empie- 
tà» per provocare la cacciata dei Turchi, perchè la 
mia coscienza mi grida : Sei iniquo, se tu calunnii an- 
che il più crudele e il più perverso de’ tuoi nemici l 
Non è lecito di calunniare nemmanco Sàtana — e 
quando si tratta dell’onore di un Governo, bisogna pro- 
vare. Le calunnie contro i Governi sono il metodo dei 
settarii — la rettorica negli atti di accusa è sempre o 
una colpa o un delirio. — Che se per delitti ed em- 
pietà, 0 Signore, intendete il fatto puro e semplice di 
un Governo come quello del Belgio, della Francia, del- 
l’Austria, deir Inghiltera , deir Olanda, dell’America, di 
un Governo liberale nelle sue leggi e nelle loro conse- 
guenze, in tal caso siate logico e schietto, e confessate 
che il Papa è il prigioniero di tutti gli Stati acattolici 
e cattolici liberali. A tenore della novissima dottrina 
vostra, che presto i veri cattolici adotteranno, che cosa 
quindi succederà ? Succederà che il Papa non po- 

trà mostrarsi in nessuna città del mondo civile e libe- 
rale, perchè in ogni Stato del mondo civile e liberale 
esistono Governi del taglio' di questo mio Governo ma- 
ladetto da Roma, Governi, cioè, che non riconoscono 
r ultima Definizione, che permettono la libertà di stam- 
pa, di Meeting, di coscienza, di associazione, di cari- 
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derne il Divino Maestro è esposto agli insulti rena- 
niani in tutti i paesi europei liberali, la Eucaristia è 
esposta al pericolo di essere insultata non pure in In- 
ghilterra ed in Isvezia, ma anche nei paesi più fedeli 
al cattolicismo, perché oggidì in ciascuno di tali paesi 
si può dire e scrivere pubblicamente che la presenza 
reale del Divino Maestro nella Eucarestia è un’impo- 
stura insegnata dal Papa, come dicono e scrivono certi 
Re ai piedi dei quali Pio IX va in questi giorni men- 
dicando soccorsi pel Dominio temporale. Ora, se il Vi- 
cario del Divino Maestro devo star chiuso in casa nei 
luoghi dove il suo Divino Maestro potrebbe essere im- 
punemente negato, in conseguenza delle leggi vigenti, 
il Papa, 0 Signore, è, per oggi e forse per sempre, una 
persona, che deve star chiuso gelosamente dal primo 
istante della sua elezione al papato fino all’ ultimo della 
sua esistenza. — Noi avremmo dunque un Papa con- 
dannato dalle leggi di tutto il mondo civile alla reclu- 
sione per tutta la vita. Ecco, Signore, le conseguenze 
dirette delle vostre rettoriche, delle esagerazioni vostre. 
Ascoltate di grazia la voce della Filosofia che ci inse- 
gna : Ivi cessa la ragione dove comincia la esagerazio- 
ne. — Ivi è partito il Vero dove giunse lo eccesso. — 
Ivi manca la giustizia dove si vuol appigliarsi ai ca- 
villi. — Dite sul vostro onore: Credete Voi che in Co- 
lonia il Sacramento non possa essere beffato dai Pro- 
testanti, in Parigi dai Volteriani, in Malta dai mariuaj 

inglesi, in Inspruck dai vicinissimi Zuingliani? Io 

mi trovai molte volte sul passaggio del Sacramento tanto 
in Francia che in Baviera e in Austria, e feci sempre 
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queir alto die si addice alla mia credenza: però notai 
parecchie fiate che, mentre io mi scopriva il capo e 
piegava il ginocchio, dietro di me stavano protestanti 
0 miscredenti o leggieri uomini, che si beffavano e del 
Sacramento e della mia riverenza — qualche volta era- 
no i miei condiscepoli che intendevano di guarire colle 
loro risate i miei pregiudizii. Io, senza invocare per 
essi il rogo, facevo la mia volontà; e il mio carattere 
non diede moreicatc a nessuno, ma neppure indietreg- 
giò di un punto solo dalla mia coscienza. Di fronte a 
queste scene di tutti i tempi e di tutti i luoghi, scene 
che nessuno Stato può impedire, a che cosa dovrebbe 
appigliarsi il Papa?... Secondo Voi, a nient’altro che 
alla prigionia morale, ossia alla perpetua reclusione vo- 
lontaria. Chiudersi nella propria stanza Ma, in ve- 

rità ! queste cose, signor Cardinale, non mi pajono dette 
da Voi sul serio. La prigionia morale, vostro ritrova- 
to, ò un mero ed infelicissimo ripiego per salvare la 
capra e i cavoli. — S. Pietro e gli altri Apostoli, o 
Signore, uscivano di casa e andavano a predicare Cri- 
stim et hunc crucifixum appunto quando gli uomini 
erano non credenti, quando il Cristianesimo si diceva 
impostura — ed è cosi che il Cristianesimo si è pro- 
pagalo Se S. Pietro e i primi Cardinali si fossero 

chiusi in casa perchè la Croce veniva insultala, l’em- 
pio Re d’ Italia non porterebbe oggi sulla bandiera ita- 
liana e sua il segno adorato di nostra redenzione. — 
Se S. Pietro e i primi Cardinali si fossero chiusi in 
casa, a tenere il broncio perchè Cristo non aveva la- 
sciato loro un regno di questo mondo, io credo che 
il Cristianesimo non si sarebbe propagalo, e Roma sa- 
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rebbe rimasta pagana. Si vuole oggi da Pietro farla 

ritornare pagana? Abolisca il culto per dispetto, e 

vedrà, se vivrà ! — 

Di prigionie nè materiali nè morali da parte ita- 
liana 0 liberale non può, dunque, parlarsi. Che se pure 
il Papa sta chiuso in Vaticano, ed esiste una specie di 
prigionia del Papa, questa prigionia non proviene, o 
signor Manning, dall’ Italia e dal liberalismo — sibbe- 
ne da coloro che circuiscono il Papa in Valicano .... 
Si, sì prigioniero, se volete, è il Pontefice, ma non del 
Re ladro, non degli empj sgherrani di lui, non delle 
ubbie scoperte dal capo del Meeting di Londra — ma 
è prigioniero de’ suoi padroni, che sono la stampa cle- 
ricale, i Gesuiti, i Cardinali, i Vescovi e Prelati tUtra- 
montani ed i legittimisti, i rappresentanti dei quali co- 
stituiscono in Vaticano la camerilla custode del Papa. 
Questa camerilla è la stessa che per salvare il tempo- 
rale non al vecchio Papa il quale presto non sarà più, 
ma per salvarlo a sé, a suoi profitti, condusse il pa- 
pato ad alti le cui dolorose conseguenze cominciarono 
già a vedersi « nel Papa diventalo Vescovo in partibus 
di fronte a tutti i Governi cattolici attuali. » — Ho 
spiegato, 0 Signore, la favola e la verità della prigio- 
nia del Papa. 

Quanto alla notizia particolare data da Voi, sul- 
l’impossibilità per i preti di portare solennemente il 
Viatico agli infermi di Roma, la Gazzetta Ufficiale 
del Regno d’Italia vi risponde nel suo Numero del 
sedici corrente. Io credo alla Gazzetta Ufficiale e cre- 
do anche agli occhi de’ miei amici che viddero quanto 
viene attestato dalla Gazzetta Ufficiale. Che se qual- 
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che Parroco teme sinceramente degli affronti al Vene- 
rabile, ed opera in buona fede, vada dai rappresen- 
tanti del Governo ed otterrà tutto quello che avreb- 
be ottenuto dai Francesi Ma ahimè ! Dov’ è, dov’ è 

la buona fede in questa lotta che i Prelati di Roma 
ci fanno ? Se il Governo italiano non manda sol- 

dati 0 guardie ad accompagnare il prete, i Prelati di- 
cono; Vedete, o veri cattolici, come lasciano insultare 
al Divino Maestro questi empj? Se il Governo poi 
mandasse le guardie per proteggere il prete e fare che 
sia rispettato il culto, essi direbbero; i Vedete, o veri 

cattolici? Siamo guardati a vista da questi sozzi 

mastini .... Povera Chiesa ! Ci troviamo tutti nella 
schiavitù di Babilonia ! Non possiamo muovere un pas- 
so senza sorveglianza.... Temono di noi! Cristo è 
nuovamente fra i ladroni e il suo Vicario è coronato 
di spineti — Che questa non sia invenzione mia, o 
Signore, lo dimostrano cento e cento fatti. La Corte 
romana svisa tutto, e, quando di meglio non può, affib- 
bia le più perverse intenzioni agli alti del Governo ita- 
liano più onesti. Ecco una prova di quanto asserisco. 
Fu sequestrata l’ Enciclica, e Antonelli gridò contro il 
Governo italiano che l’aveva sequestrata. Ma questo 
Governo stesso lasciò che si pubblicasse il Breve del 

Papa per la sospensione del Concilio — Antonelli 

trovò egli ben fatta questa cosa? No! L’avea fatta il 
Governo italiano ; dunque ? bisognava gridare — e gri- 
dò perchè Visconti non aveva sequestrato il Breve. Chi 
non vede in tale condotta il sistema prestabilito, il pia- 
no disposto in avanti ? Secondo la parola di An- 

tonelli, il Ministro Visconti-Venosta non fece sequestrare 
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il Breve per la sospensione del Concilio perchè uvea 
piacere che non si unisse il Concilio, dal quale sarebbe 
derivato tanto bene alla Chiesa (!?), quasiché il Visconti 
desiderasse^ che il Concilio non venisse riunito, e fosse 
poi così tondo da credere che verrebbe riunito se egli 
avesse sequestrato il Breve, e che l’unico mezzo per 
impedirne la riunione, a danno della Chiesa, era di non 

sequestrare il Breve ! « La passione infanciullisce 

i vecchioni » dice il vostro Milton — e noi in Italia 
possiam dire per prova che nella passione gli eccle- 
siastici più eminenti, più maturi e più scaltri perdono 
il cervello e non sanno quel che si dicono .... E ve- 
ramente alla lettura delle scritture uscite dai Consigli 
della Curia romana di questi giorni, in cui si parifi- 
cano gl’italiani e in generale gli uomini (compresi il 
Duca di Norfolck e l’Eminentissimo Manning) alla vi- 
gna, al fratteto, ai cavoli del Verziere di Naboth (po- 
vera natura umana ! !) alla lettura delle contraddizioni 
della lettera a Kanzler in cui, colia firma del supremo 
Maestro dei Principii di Morale, si afferma non essere 
al Papi lecito di far spargere molto sangue per la causa 
propria {mentre in passato i Papi ne fecero per la pro- 
pria causa spargere a torrenti — e mentre oggi stes- 
so, negli scritti pubblicati dal Papato dopo la lettera al 
Kanzler, si supplicano i cattolici e i protestanti, popoli 
e Governi, a fare per il papa-re quel tremendo spar- 
gimento di sangue che sarebbe la distruzione del Regno 
d’Italia) il pensatore onesto deve esclamare sulla Cu- 
ria romana odierna ciò che sulla Curia romana de’ suoi 
tempi esclamava S. Pier Damiano: a^iritus Sanctus 
non est hic, sed spiritus hujus mundi! » 
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E perchè, dunque, si mandò a monte il Concilio, 
se è vero che non fu impedito dalle attuali condizio- 
ni portate in Roma dal Governo dei ladri e degli as- 
sassini di Firenze? È cosa. Signore, anche questa 

che già sapete, tuttavia la ripeterò — Perchè la 

camcrilla carceriera di Pio IX disse cosi: «È certo 
che i Vescovi verrebbero, parlerebbero e partirebbero 
oggi liberamente come per lo innanzi, cioè nella piena 
loro sicurezza e indipendenza: ma questo fatto prove- 
rebbe contro la necessità del Dominio temporale — e 
dimostrerebbe che il Papa-non-re può benissimo far 
quello che faceva il Papa-re.» Dunque? È sapienza 
politica il sospendere il Concilio. Gl’interessi del Tem- 
jiorale governano sempre la Chiesa!! — E perchè il 
Cardinal Vicario vietò che per le vie di Roma si por- 
tasse il Viatico solennemente, se non per le attuali con- 
dizioni portate in Roma dal Governo dei ladri e degli 
assassini di Firenze? È cosa anche questa che già sa- 
pete , tuttavia la ripeterò Se questo è avvenu- 

to, il Cardinal Vicario obbedì agli ordini della came- 
rilla temporalesca. Si vuol mostrare ai veri cattolici che 
in Roma il Papa-non-re è Vescovo in partibus Infide- 
lium, che il Santo Sepolcro è in mano dei Turchi, e 
che bisogna fare la crociata Gl’ interessi del Tem- 

porale governano sempre la Chiesa ! ! — L’ ordine del 
. Cardinal Vicario di Roma, se esiste, è un Interdetto 
minimo per agitare i fedeli cattolici. Udite una storia 
di questi giorni. Fu consigliato al Papa di fulminare 
r Interdetto massimo quando si vide che la scomunica 

non bastava Ma l’ Interdetto massimo può aversi 

la più seria conseguenza — quella di gettare le basi 

4 
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di una Chiesa nazionale italiana .... e non si osò. — 

Il Cardinale ' e il Padre * interpellali dal Sommo Pon- 
tefice hanno parlato in questi sensi : a Santo Padre ! Oggi 
Voi chiudete le Chiese, e sospendete famministrazione 
dei Sacramenti. E la elemosina della Messa? .... Pu- 
nite della colpa de’ laici tanti poveri sacerdoti di cam- 
pagna. E gli stipendj dei Parrochi? Non prestando essi 
il servizio, si troverà chi ne farà loro il sequestro. E 
il popolo? 0 non conterà l’Interdetto per nulla, op- 
pure si leverà a tumulto. Nel primo caso si offre al 
mondo una prova ufficiale che il Papato vuol regnare 
per forza in Infidelibus — nel secondo che cosa fa il 
Governo usurpatore? Per ragioni di sicurezza pubblica 
fa sforzare le porte delle Chiese, onde il popolo vada 

in esse a pregare uscieri per aprirle, chiuderle e 

scoparle non ne mancheranno — il popolo vedrà che 

si può fare senza Messe invece di andare a far le 

loro letture in qualche sala, certi capi ameni andranno 
a farle nelle Chiese .... Santità ! ricordiamoci dell’ In- 
ghilterra, dell’ Olanda, della Scandinavia e della Germa- 
nia ! La separazione ebbe questi primordii. — Quanto 
ai preti, il Governo usurpatore manderà a domicilio 
coatto i più zelanti — e gli altri o staranno con esso 
per necessità del vivere, o almeno si asterranno dal com- 
batterlo. — È probabile che la stampa cattolica quoti- 
diana verrebbe abolita per misura di pubblica sicurez- . 
za Un pajo di tumulti soffocati a mitraglia fareb- 

bero gridare : Morte al Papa provocatore di questi ma- 
celli .... Un tale grido si ripeterebbe in tutte le città 
principali di Europa — il Papa-re perderebbe ogni di 
più le simpatie dei popoli civili. Intanto l’abito di vi- 
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vere senza confessione, di pregare senza prete, di ma- 
ritarsi unicamente davanti l’ Autorità civile, alimente- 
rebbe lo scisma interno, il quale presto si troverebbe 
congiunto all’ esterno. — Le nazioni acattoliche non 
mancherebbero di mandare in Italia i loro Ministri a 
fare i catechismi ed i sermoni Santo Padre ! L’ In- 

ghilterra fu la terra dei Santi — e ai tempi di Arrigo 
molti non credevano possibile la separazione. — Se 
Casa Savoja fu sempre cattolica, non fu egli Defensor 
Fidei Arrigo Vili? Non arrischiate, o Santo Padre, co- 
tanto per così poco. In fine il Papato non perdette 
niente del suo intrinseco col perdere uno scettro sul 
quale tutti gettavano l’oltraggio, anche gl’ imperiali e i 
regi suoi protettori. Pietro abbandonò Antiochia : nessu- 
na città è necessaria al Papa. Santo Padre ! Sospendete 
l’Interdetto per non vedere negli ultimi giorni di vostra 
vita uno spettacolo o di scandalosa indifferenza, o di 
guerra civile per religione, o di scisma dichiarato. » In 
seguito a questo schietto ragionamento del Cardinale 
e del Padre * la folgore dell’ Interdetto massimo va- 
gheggiata dall’areopago temporalesco, che circuisce il 
Papato, venne sospesa. Se in seguito la fazione ultra- 
montana estrema riuscirà a strappare dal Sommo Pon- 
tificato la Bolla dell’ Interdetto massimo, io non so : ma 
so dire intanto che l’ordine del Cardinal Vicario, se esi- 
ste, non è che l’ Interdetto minimo Il Papato, die- 

tro gli ordini della camerilla non permetterà le funzioni 

della solennità del Natale e della Pasqua sempre 

allo scopo di agitare i veri cattolici. — Ma continui 
pure nel suo dispetto la Curia romana ; le conseguenze 
di questo saranno buone per noi, perchè tutto proverà : 
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1.“ che il Papa è libero di vietare cose che il Gover- 
no italiano non vorrebbe vietate; — 2° che gl’inte- 
ressi del Temporale governarono in passato, governa- 
no ora, e governeranno sempre la Chiesa cattolica fin- 
ché i cortigiani del Papato non avranno perduto ogni 
speranza di riacquistare il regno di questo mondo ; — 
5.® che chi mantiene in essi queste speranze è nemico 
dell’Italia e della Chiesa cattolica. 

Quando i Prelati della Corte romana perderanno 

queste speranze? Il Cardinale Manning è tutt’altro 

che in procinto di perderle. Egli nel suo discorso dà, 
anzi, i più cordiali conforti all’ uditorio , e lo assicura 
(fra gli applausi fragorosi e continui) che i veri catto- 
lici del Belgio, dell’Olanda, della Baviera, dell’ Austria 
od Ungheria, del Canadà, della Spagna e dell’ Irlanda 

non tarderanno a fare vendetta dei selvaggi d’ Italia 

Il Dottor Manning, anima così mansueta verso di tutti 
(anche verso di quegli Inglesi che jeri cacciarono e 
Papa e religione cattolica dal suolo d’Inghilterra) non 
ha oggi che un sospiro ... : lo sterminio de’ miei com- 
patriotti, lo sfacello della mia patria ! ! Sperda Id- 

dio gli empj desiderii del nostro nemico! Possa egli 
vivere a lungo per vedere felice la mia terra natia 
senza Papa-re, e debba morire privo dell’atroce con- 
solazione che invoca a sollievo dell’animo suol! — 
Qui non si tratta di frasi e di rettorica, o Signore! 
Voi misuraste le forze dei veri cattolici, e sperate la 
guerra di religione : noi siamo i Saraceni, gli Albigesi, 
i Taboriti. — Voi suonate a raccolta, e mostrate ai 
veri cattolici i nostri petti. Iddio, Primo .Vmore, può 
essere egli con Voi, mentre vi accingete alla caccia 
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dei selvaggi d’ Italia ? I missionarj cattolici non 

vanno nella nuova Olanda alla caccia dei selvaggi col- 
la carabina: ma in Europa gli Arcivescovi e i Cardi- 
nali si preparano di venire alla caccia di noi colle mi- 
tragliatrici .... Noi siamo una razza peggiore dei sel- 
vaggi di Olanda. Badate, per Iddio, badate, o Signore ! 

Voi sospirate una guerra di religione in Italia 

Non vi mette i brividi questa parola: guerra di reli- 
gione?? .... Aveste, almeno, riflettuto che una di que- 
ste guerre cacciò da Londra i Cardinali, e che negli 
ultimi tempi solamente la libertà di coscienza e il di- 
ritto dei Parlamenti (che Voi non volete in Roma) 
resero possibili in Londra l’ arcivescovo Wiseman e 
il suo successore — aveste , almeno, riflettuto che quasi 
sempre gl’istinti di patria offesi dal sacerdozio facilita- 
rono gli scismi — aveste , almeno, riflettuto che trat- 
to al cimento, il patriottismo italiano potrà far pagare 
terribile il fio di un’aggressione straniera a coloro che 
la provocarono. — Voi siete fuori dei pericoli. Emi- 
nentissimo Signore : ma abbiate pietà di tante migliaja 
di preti che si trovano in Italia. Non imitate gli uo- 
mini della Curia romana, che lontani da ogni pericolo 
perchè coperti prima dalle armi francesi ed oggi dalla 
inviolabilità del Papa e del Papato, mandavano e man- 
dano con anima impassibile ai preti italiani l’ordine di 
calpestare in faccia a noi tutto che v’ha di più sacro 
nel cuore di un popolo. E se le moltitudini perdes- 
sero un giorno la pazienza!? Pensaste mai alla situa- 
zione che Voi, Voi avreste preparato ai vostri fratelli, 
ai preti italiani ? 

Voi potete mettere in pericolo, o clericali stra- 
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nieri, la nostra patria: ma noi siamo un popolo gio- 
vano ed energico — e che cosa possa il sentimento 

(li patria e di onore, lo vedete in Francia Questo 

(loppio sentimento di amore della patria in pericolo e 
di onore offeso fa tacere colà il sentimento stesso di 
cattolicismo. Chi pensa oggi in Francia alle difese del 
Papa ? La patria e l’ onore vanno ^opra , in cer- 

ti momenti, allo stesso sentimento di religione. Cre- 
dete che questo non possa succedere in Italia ? 

Mettete in pericolo la patria degl’italiani, conculcate 
il loro onore — e vedrete. La semenza del Garibaldino 
non mancherà mai nella terra di Ferruccio, di Micca, 
di Balilla. Nel 1866 i volontari! furono centomila, si 
dovette mandarne via cinquantamila perchè mancava- 
no le armi: la parola «Venezia» gli avea scossi. Ora, 
la parola «Roma» credete Voi che niente possa sul- 
l’anima di un milione di robusti giovani italiani? Si- 
gnore , ella è onnipotente ! Guerra terribile sarebbe 
una guerra per Roma. «Se i clericali manderanno 
gli stranieri per prenderci Roma, e se i preti italiani 
li favoriranno, noi faremo la guerra come la fanno 
in Francia i Prussiani; costringeremo i preti a mar- 
ciare davanti la bocca dei nostri cannoni. » Queste 
sono parole uscite testé dalla bocca di un uomo poli- 
tico italiano molto serio, capo di un forte partito: io 
non le approvo — ma le bo ripetute davanti a Voi per- 
chè possiate comprendere come farebbero gli Italiani 
una guerra per difendere Roma cuore della loro pa- 
tria, sospiro della loro vita, corona di tutte le loro 
ambizioni. — Per noi, difendere Roma è difendere la 
nostra Unità, e perciò la nostra Libertà, perchè, per- 
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dula l’Unità, noi saremmo deboli, e quindi servi indub- 
biamente dello straniero. Ora, il popolo che cospirò 
per tanti anni allo scopo di conseguire Unità, Indipen- 
denza e Libertà, e che gode delle sue conquiste in uu 
tempo nel quale tutti i suoi figli possono fare il con- 
fronto fra i ceppi di jeri e la libertà di oggi, ò popolo 
che non si riduce in catene cosi facilmente: e se pu- 
re un mare di sangue giungesse a prostrarlo, vana 
lusinga, 0 Signore, questo popolo non sarebbe domalo. 
Cacciali gli Italiani dai domimi che il Duca di Norfolck 
e gli altri Lordi del Meeting chiamano inviolabili, in- 
tangibili, sacrosanti come la Divinità, avrete Voi, signor 
Cardinale, tolto Bologna, Roma, Ancona, Perugia, Ur- 
bino agli Italiani .... forse per darle al Papa ? 

Misera finzione! Voi le avrete date ai Francesi, agli 
Austriaci, ai Tedeschi che do\Tebbero occuparle eterna- 
mente Gl’ Italiani anche vinti non sarebbero domi — 

e la Corte Papale tremante di paura non potrebbe re- 
spirare fra noi che sotto le soffocanti armature di po- 
derosi- stranieri , maledetta dagli schiavi, dileggiata ed 
esecrata dai protettori. Sì {prendete nota, o Signore, di 
questa verità !) dileggiata ed esecrata anche dai protet- 
tori, perchè nessun popolo straniero protettore vorreb- 
be aversi nel proprio paese il Governo del Papa, col 
quale debbono necessariamente trovarsi il Despotismo e 
r Ignoranza. 

Voi, signor Cardinale, nel discorso vostro sostenete 
cbe, facendo l’avvocato del Dominio temporale dei Pa- 
pi, non siete il soldato di un regime fautore dell’ igno- 
ranza e del dispotismo. Il vostro diniego non muta la 
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realtà delle cose, dirò, anzi, la necessità logica delle 
cose. Dove regna un Potere Infallibile nella Morale, sic- 
come il governare è atto morale, espressione di prin- 
cipii morali, ivi non può regnare che il despota — e 
negli uomini dove domina la persuasione della propria 
infallibilità, intrinseca o partecipata, non può esservi altro 
che leggerezza, superficialità, sentimento impetuoso, 
fatalismo di volimus e di ìion possumus, presunzione 
e conseguentemente ignoranza. Il Papa stesso confer- 
ma questo giudizio. Il 19 Marzo 1861 Pio IX pronun- 
ziò una allocuzione dichiarando il cattolicismo incompa- 
tibile col liberalismo, e colle pretese massime della ci- 
viltà moderna {Memorandam di Visconti-Venosta). Che 
cosa significa questo rabuffo gettato in faccia allo Stato 
moderno, al Governo dalle massime della civiltà odierna ? 
Che un Papa non può essere altro che un re illiberale, 
un sultano averso alla civiltà moderna, alla civiltà della 
scienza. Per non essere tale il Papa dovrebbe nel re- 
gno mantenersi illogico, e perciò vivere di scredito in 
un’atmosfera di scetticismo. Alcuni pubblicisti, veri cat- 
tolici, che si propongono la difesa non della verità, ma 
in tutti i casi e a tutti i costi il trionfo del Papa, sosten- 
nero che l’azione deW Infallibile Pontificato non entra 
nella politica azienda, nella signoria profana, nell’ordine 
amministrativo, come non entra negli ordini letterario 
e scientifico .... A cotesti io rispondo che il Papato 
infallibile nella Morale entra necessariamente dovunque 
r uomo può entrare coll’alto morale, coll’atto di volon- 
tà, la quale in ogni cosa può essere o conforme ai 
principii della giustizia (di cui il Papato ha l’ indefetti- 
bile magistero) o disformo dai medesimi. È inesorabi- 
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le! un Pontificato infallibile nella Morale è infallibile 

nel Diritto, nella Legislazione, nelle Ordinanze in 

somma dovunque egli si rivolge all’ uomo morale, come 
maestro di lui. Dite che questo succede soltanto quan- 
do egli parla ex cathedra? Ripieghi poco avveduti. Che 
cosa è questo ex cathedra ? ... . Quando il Papato vuole 
che sia: e io vi dico che se il Papato legislatore dei 
popoli, 0 sovrano, può essere infallibile quando parla 
ex cathedra, egli o sarà un potere crudele, oppure 
dovrà sempre governare i suoi sudditi ex cathedra per 

governarli infallibilmente bene Chi non vede le 

conseguenze di certe dottrine ? ? Signor Cardinale, 

in Vaticano si credette troppo presto di aver abolito 
la Logica — la Logica è immortale: potete bandirla 
per qualche tempo, da qualche luogo — ma ella ci 
torna. Dessa è il riverbero del Vero o di Dio in que- 
sta creta nostra: l’avrete spenta quando sarete riusciti 

a spegnere il Sole eterno. Iddio Però, come se 

questo ch’io dico non fosse ragionare, taluni seguita- 
no a sostenere che i veri cattolici non intesero mai 
di insegnare che il Papato è infallibile nel tempo- 
rale governo, nella legislazione civile Ma se è 

cosi, signor Cardinale, il principato civile della Santa 
Sede non è cosa del Pontefice infallibile, del Capo di 
Religione, bensì dell’individuo umano che ha comune 
con gli altri principi la fallibilità — ma se è cosi la 
bisogna, d’onde provvengono le scomuniche, i syllabus 
sopra le cose politiche ? Provvengono dal Papa fallibi- 
le? E se provvengono da questo, con qual ragione 
chiamate eretici noi che nelle cose della politica pas- 
siam sopra agli anatemi del Papa, come il suddito p. 
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es. della Inghilterra passa sopra alle leggi che fa la 
Svezia, la quale non può far leggi per lui ? 

Signore, a lato di un vivissimo amore per la mia 
patria, e di una fedeltà immutabile al Vero, si trova 
nel cuor mio attaccamento, gratitudine e fede sicura 
verso del glorioso figlio di quel Carlo Alberto che per 
l’ Italia moriva ad Oporto, mentre altri rinnegava l’ Ita- 
lia. Egli è perciò che mi riescono intollerabili quegli epi- 
teti triviali, quelle frasi villane di cui abbondano i di- 
scorsi del Meeting di Londra, all’ indirizzo del Re d’ Ita- 
lia, del quale la storia dirà : « Fra una plebe di principi 
italiani mancatori di parola fu il solo Re Galantuomo. » 
Voi invitate, o Signore, questo Re ladro a restituire Ro- 
ma, senza che vi passi nemmanco per la fantasia quel 
Pipino re infinitamente rispettoso della roba altrui ? ! — 
Io, a tale proposito, mi contenterò di eccitarvi a tenere 
un altro Meeting per invitare il ladro Imperatore e Re 
d’Austria-Ungheria a restituire al clero Aquileja, il la- 
dro Re di Prussia a restituire Colonia e Treveri, il ladro 
Governo francese a restituire Avignone, la ladra Regina 
d’Inghilterra a restituire tutti gli antichi possedimenti 
della Chiesa, e così degli altri Sovrani ladri di Bavie- 
ra, del Belgio, dell’Olanda, della Spagna. Anzi, sicco- 
me le Americhe erano dei Papi, come si prova colle 
Bolle promulgate da essi allo scopo di assegnare a 
Portoghesi ed a Spagnuoli la loro porzione di feudi, 
bisognerà che o Voi o Spalding di Baltimora facciate un 
altro Meeting per eccitare i ladri Governi americani 
alla restituzione. Vi sono Bolle infallibili di Bonifacio 
Vili, di Gregorio VII e di vent’ altri Papi coi passi 
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delle quali Voi potrete dimostrare che non è un para- 
dosso, ma una piana realtà quel diritto di Naboth su 
quelle Vigne Signore ! Se oggi il Re italiano pren- 

de Roma, che cosa fecero jeri gli altri Re? Quei Re 
ai quali Voi ricorrete contro il mio ? — E perchè tut- 
ti i vostri sdegni solamente contro di Re Vittorio Ema- 
nuele? — Mi direte che i ladronecci, le rapine degli 
altri Re son cose vecchie e passate già in purificazione ? 
.... Ebbene ! Questi delitti è il tempo che li cambia in 
giustizia.... oppure la rassegnazione dei Papi?? Doman- 
do una risposta. È il tempo ? In tale caso noi terremo 
forte, e la nostra ostinazione farà, dunque, secondo la dot- 
trina dei veri cattolici, dello iniquo una cosa giusta ! ? . . . 
Non è il tempo, ma è la rassegnazione del sacerdozio ? 
E se è cosi, perchè il Papato non si rassegna di qua, 
come si rassegnò di là? Forse perchè Pietro può 
tollerare la ferita di Paolo, ma non quella di Simo- 

ne? 0 Signore! la ostinata resistenza del Papato 

cogli Italiani, mentre cede dappertuto tanto nello inca- 
meramento dei Reni di Manomorta, quanto nella seco- 
larizzazione dei Dominii temporali ecclesiastici, è cosa 
della quale io non trovo la spiegazione nella logica dei 
principii morali eterni, ma soltanto nella dialettica di 
quello che per me è T infimo criterio di Etica = l’U- 
tilitarismo volgarmente detto V Egoismo. = Nessuna 
frase lo copre abbastanza davanti all’occhio del pensa- 
tore sereno. Che cosa farò io? In faccia a questo mare 
di scetticismo ultramontano io preferisco di appigliar- 
mi francamente ai principii di Cristo Maestro dei Mae- 
stri : = A Cesare ciò che è di Cesare — a Dio ciò che 
è di Dio. = Ma che cosa sarà di Dio a questi tempi se 
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non quello che gli assegna l’ indefettibile Pontificato di 
Roma? Così il vero cattolico — al quale io ripiglio- 
Per me cultore di filosofia è di Dio ciò che la ragio- 
ne addita immutabilmente — per me cattolico è oggi 
di Dio ciò che era ai tempi di Cristo; e tanto più 
sicuramente che veggo filosofia e Vangelo in questo, 
come dovunque, come sempre mirabilmente accordarsi, 
La proprietà di Dio non mula. Che cosa era, dunque, 
di Dio 0 della Chiesa ai tempi di Cristo? .... Ai fatti, 
alla storia! = Cristo, la Chiesa non riscuoteva impo- 
ste, non arruolava Zuavi, non aveva ministri segretari 
di Stato perchè si trovava senza regno di questo mon- 
do, posseduto in Gerusalemme precisamente dagli Ita- 
liani, chè Cesare ed i Romani erano figli d’ Italia. Per 
la qual cosa, dovunque nella storia ecclesiastica io trovo 
un sacerdote-re, faccio subito l’astrazione del regno 
dal sacerdozio. Il regno è cosa assolutamente a parte, 
che può, in assoluto, trovarsi per qualche tempo e ac- 
cidentalmente col sacerdozio, colla Chiesa, ma che non 
è essenzialmente del sacerdozio, della Chiesa, deposito 
manchevole affidato all’individuo che manca, non alla 
Chiesa che perdura immortale. Mi obbiettate Voi che 
il Governo italiano di Roma è un Governo entrato 
per la breccia. Governo invasore, usurpatore, Governo 
di ladri, insomma un mero Governo di fatto? Ne- 

go, 0 Signore, questo che dite : il mio Governo è colà 

Governo di diritto Ma fosse pur vero ciò che 

Voi dichiarate, io vi addito in Gerusalemme un altro 
Governo italiano entratovi colle Bolliste, Governo quello 
veramente invasore, usurpatore. Governo di ladri, insom- 
ma un mero Governo di fatto. Gli è pertanto di questo 
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Governo che parlò Cristo — gli è a questo Governo che 
assoggettava gli uomini della Chiesa, e sè stesso, l’Unico 
che non fosse Vicario di alcuno perchè Dio — è di que- 
sto Governo che parlò quando disse a Pietro ed a’ suoi 
Cardinali di quel tempo : « Pagate a Cesare le imposte di 
denaro e di sangue » precetto ripetuto più tardi da Pie- 
etro in Roma stessa, di fronte a Nerone. Chi non imita 
Cristo è egli veramente cristiano ? . . . . No. Sono, dun- 
que, veramente cristiani quei veri cattolici di Londra che 

applaudono alla proposta del Duca di Norfolck? Il 

Duca propone la seguente risoluzione : « Riconoscendo 
nella sacra persona di Pio IX il Vicario di Gesù Cri- 
sto ed il Capo della Chiesa cristiana (i Prussiani, gli 
Anglicani, i Russi, i Greci non sono cristiani?) noi ri- 
guardiamo come un sacrilegio e sentiamo con orrore 
gli atti indegni commessi contro di lui colla violenta 
occupazione della città di Roma e colla violazione de 
diritti e Dominii della Santa Sede e con essa della 
Chiesa Universale. » I veri cattolici del Meeting appro- 
varono. Questa risoluzione identifica lo Stato e la Chie- 
sa, Dio e Cesare, è un brutto panteismo vero cattoli- 
co. È desso cristiano un Meeting che approva le pro- 
poste che Cristo avrebbe ributtato con quel suo «Va- 
do , Satana »? — Gesù capo della Chiesa non vuole 
essere Cesare, non vuole regno di questo mondo, non 
vuole a dextris et a sinistris ministri di Stato : dunque 
il Vicario di lui sarà Cesare e* precisamente in Cam[ii- 
doglio e avrà il suo ministro delle armi l’ apostolo 
De Merode a dextris, e il suo ministro delle Finanze 

l’apostolo Berardi a sinistris Ma non è questo uno 

schiaffeggiare Gesù per accarezzare il Vicario di lui . . . 
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Chi è colui che qui ha da insegnare : è il Vicario che 
l»a da insegnare al Maestro, oppure il Maestro che ha 

da insegnare al Vicario ? È di tutta evidenza che 

non può esservi assurdo più manifesto di questa pro- 
posizione: Il Papa deve essere un Re della terra con 
dominio inviolabile perchè è il Vicario di Cristo che 
non volle regni della terra. « Nella risoluzione propo- 
sta dal Duca di Norfolck e adottata dal Meeting vero 
cattolico si approvò per lo appunto la proposizione 
esposta da me che è la equipolente della adottata » (*). 
Ma Voi, stolti filosofanti del laicato. Voi atei adulatori 

(') Io non sono di quelli, o Eminenza, che dicono essere cosa con- 
Iraria al diritto di natura che il sacerdote segga sul trono — non so- 
no neppur di quelli che dicono essere cosa contraria assolutamente 
e sempre al Vangelo che il sacerdote segga sul trono: ma però io sono 
di quelli che sostengono essere empia derisione del Vangelo il dire 
che il Papa dev’essere un re inviolabile perchè è Vicario di Cristo, e 
potere un sacerdote di Cristo colla forza farsi e mantenersi il ti- 
ranno di un popolo civile, che non vuol saperne del Governo politi- 
co di lui — ma io sono di quelli che sostengono essere un re sa- 
cerdote pari ad un re-laico, soggetto, cioè, agli stessi destini di co- 
stui, sia nel sorgere che nel cadere. Chi insegna diversamente è per 
la mia coscienza, un nemico di Dio e della Umanità. Chi insegna 
che nello ascendere e nel discendere è lecito al sacerdote-re di vo- 
lere ciò che sarebbe illecito al re-laico è uomo ingiusto. Se costui 
mi si annunzia come legato di un magistero indefettibile dei pria- 
cipii di giustizia, oh io domanderò prima a lui : Che cosa è la giusti- 
zia? La giustizia esisteva ella nel mondo morale prima che sorgesse 
questo magistero indefettibile?' Se non esisteva — non eravi, dunque, 

prima di esso la giustizia nel mondo !? E se esisteva, fu dessa 

cancellata, oppure rimane? E se rimane nel mondo la giustizia 

che era prima di questo Papato, di questo magistero, non deve esso 
trovarsi coerente con quella perchè gli uomini giusti possano accet- 
tarne le definizioni? 
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dei re ladroni (così mi apostrofava un sacerdote), Voi 
che trovate si abbietta cosa il regno di questo mondo 
in mano dei preti: e perchè Io volete poi pel vostro 
Re, per la vostra Italia, per Voi medesimi ? « Signo- 

re! Noi vogliamo ogni cosa a suo tempo ed a suo 
luogo .... — Vogliamo i marinai sul mare, gli astro- 
nomi sulla specola, vogliamo la fanteria a piedi, e gli 
ussari a cavallo — medesimamente vogliamo i laici nel 
foro e i preti in Chiesa. Il santuario è santo ep- 

pure noi non saremmo colà al nostro posto, noi saremmo 
nel santuario una profanazione. Per eccezione i laici pos- 
sono adorare suU’altare ma col permesso dei sacerdoti — 
e i sacerdoti possono anche difendere una causa al foro, 
e capitanare una divisione in guerra, ma col consenso dei 
laici. Senza rjuesti consensi, e sacerdoti e laici sono 
fuori di luogo, fuori dell’ordine delle cose — perchè l’or- 
dine è che i laici non tolgano a Dio ciò che è di Dio, 
e i sacerdoti non tolgano a Cesare ciò che è di Cesare. 
Cosi si \-uole dove si può ciò che si vuole — e sia 
fatta in terra la volontà di Dio come si pone nell’or- 
dine suo, neU’armonia dell’essere di lui, ne’ cieli » 

A questa mia considerazione il sacerdote soggiunse : Voi 
siete un gnostico. — Se io gli avessi domandato : Chi 
sono i gnostici ? È probabile che avrebbe risposto ; Co- 
loro che non sono abbuonati all’ Unità Cattolica. — 
Signor Cardinale, Voi siete soliti di identificare la Chie- 
sa ed il Dominio temporale, la Religione e il mondo, 
il Papa e il Re: ed è per questo che i veri cattolici 
approvano risoluzioni come quella proposta dal Duca 
di Norfolck. Confondere l’anima col corpo è materiali- 
smo, confondere Cesare con Dio è panteismo politico. 
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Fra dieci anni il vostro discorso farà rossore a Voi 
medesimo. 

Nel cumulo di sentenze curiosissime dommatizzate 
dalla rettorica degli oratori del Meeting di Londra io 
trovo la seguente; iRoma é in Italia, ina Roma voii 
p italiana. » Questa è una frase che vale quanto que- 
st’ altre ; « Londra è in Inghilterra, ma non è inglese. » 
— « Parigi è in F rancia, ma non è francese, t — « Ma- 
drid è in Ispagna, ma non è spagnuola. b — Monaco 
è in Baviera, ma non è bavarese, d — « Bruxelles è 
nel Belgio, ma non è belgica, b — Voi credete buona 
spiegazione e dimostrazione della vostra tesi il soggiun- 
gere ; « Roma è degli interessi cattolici, b Dio buono ! 
^e Roma dovesse essere dei cattolici perchè molti han- 
no colà dei rapporti d’ interesse religioso io vi dico 

ohe Londra non potrebbe essere degli Inglesi perchè 
Londra è la sede degli interessi commerciali, pecuniarj 

del mondo intiero Basta nominare « la Banca di 

Londra B ed è dimostrato il mio assunto. — Vi sono 
più uomini che hanno in Londra l’interesse del san- 
gue pecuniario che non siano cattolici in Roma col- 
l’ interesse del sentimento cattolico. — Guardate, Si- 
gnore, il listino di Borsa. — Vienna, Parigi, Londra, 
Herlino ecc. Tutto il mondo è interessato ai destini di 
queste Capitali, perchè i commercianti di tutto il mondo 
hanno colà interessata la loro esistenza, il loro credito, 
la vita dei loro figli. — Si teme una guerra per l’Au- 
stria, per la Francia, per l’ Inghilterra, per la Prussia ? 

In capo al mondo si risentono le Borse, gl’interessi 

Sotto a un tale aspetto si può affermare che tutte le 
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grandi Capitali sono cillà universali — ma che 

per questo? Io dirò francamente che in quelle città e 
in forza del diritto naturale e a tenore di ogni diritto 
internazionale, storico, politico, bisognerà in tempo di 
pace e di guerra tener conto degl’ interessi stranieri: 
ma giungerò, forse, a dire per questo, che Londra, la 
immensa, non appartiene al glorioso popolo inglese? 
Che gl’inglesi non ponno colà darsi il governo che 
vogliono? che gl’inglesi debbono colà subire la umi- 
liazione di una prepotente e villana occupazione italia- 
na oppure cosmopolita? — Ma giungerò, forse, a dire 
per questo, che quella grande Parigi non appartiene 
allo illustre popolo suo? e che i Parigini non possono 
proclamare nella propria città repubbliche od imperii? 
che i Parigini devono inghiottirsi legioni e Zuavi pro- 
venienti dalle compagnie di mercanti del Canadà e del 
Belgio e della Irlanda interessati su queU’emporio mon- 
diale? Deh, signor Cardinale! non ho il diritto di 

raccomandare ai Lordi del Meeting un poco di rifles- 
sione più matura? Se vi è una città che possa dirsi 
Capitale del cristianesimo, ella è Gerusalemme : e men- 
tre in quella non molestate i Turchi, vorreste mole- 
stare noi a Roma ? — La frase « Roma non è italia- 
na i è cosi poco riflettuta che pregiudica la stessa causa 
che da Voi e dai vostri colleghi del Meeting vuoisi di- 
fendere, Io vi dico: Se Roma non è italiana perchè i 
cattolici vi portarono averi e interessi — o la stessa 
cosa non potrebbe dirsi di Bologna, di Ancona, di Pe- 
rugia . . . , 0 dovrebbe dirsi che tre milioni e mezzo di 
Italiani che vivono in Italia, non sono Italiani e non 

vivono in Italia che tutta questa gente la quale 

5 
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si trova sul suolo dei proprii padri fin dai primordii 
della storia, è popolo straniero nella sua patria essen- 
do per Voi evidente che, invece di loro, sono patriotti 
di questa patria i coltivatori del Canada e del Mari- 
land, i contadini della Slavonia, i tessitori di Fiandra, 
gli operaj del Creuzot. Questi figli d’ Italia per la mas- 
sima parte non videro mai la dolcissima terra che noi 
empii, sulla fede di nostro padre e di nostra madre e 

del palpilo dei nostri cuori, crediamo patria nostra ! ? 

Non importa! è col Battesimo (o colla Cresima?) che 
il cattolico di Canada e di Dublino acquistano la cit- 
tadinanza di Roma. — Ogni cattolico è un cittadino 
romano in virtù dei Sacramenti ricevuti — ed è so- 
lamente come cattolici (lo dite Voi, Signore) che noi 
Italiani abbiamo diritto al possesso di un trentesimo 
di Roma. Poveri grami! un trentesimo solamente, e 
non come nativi del luogo, ma come battezzali e cre- 
simati, come cattolici. — Da ciò risulta che se un 
giorno stanchi, scandolezzali e stomacati di questa in- 
degna guerra che il sacerdozio ultramontano muove so- 
lamente ad essi nella costituzione dell’Unità naziona- 
le , gl’ Italiani dicessero : a Uniamo le nostre anime 
nella fede dei protestanti di Ginevra o di Londra o 
di Berlino» gl’italiani cesserebbero quel giorno di 
essere cattolici, e secondo i principii del Meeting di 
Londra, avrebbero perduto il diritto anche a quel poco 

visibile trentesimo della loro città di Roma — Ecco 

che cosa avrebbero guadagnato i nostri Padri coll’ospi- 

tare S. Pietro ed i suoi Cardinali È questo un 

vero spirilo di catlolicismo ? In verità, una reli- 

gione come quella che Voi oggi ci predicate dalla tri- 
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buna del Meeting, una religione che tende a soffocare 
un popolo, impadronendosi perfino delle sue città, dee 

fare spavento e ora io capisco, o Signore, perchè 

i Giapponesi, i Chinesi, gl’indiani cacciarono qualche 
volta i missionarj cattolici dalle loro contrade .... e 
ora mi viene un dubbio su taluna delle antiche perse- 
cuzioni dei cristiani fatte dal paganesimo politico in 

nome della salvezza dello Stato — Gli è, forse, 

0 Signore, che si voleva portare in quei paesi il regno 
dell’altro mondo e buscarsi in mercede il regno di que- 
sto?! Il Paraguai e i Gesuiti non dicono niente al si- 
gnor Manning? Tante ricchezze di frati acquistate per 
testamento fatto dai penitenti, non dicono niente al si- 
gnor Manning? A me dicono qualche cosa. Nel mondo 
di là scopriremo molti arcani, vedremo il metallo che 
splendeva fra noi come l’oro e non era oro : pur qual- 
che spiegazione dà a noi anche di qua la filosofia della 
Storia. Intanto io credo che se S. Pietro avesse da- 
vanti ai Romani nostri padri sostenuto i principi! pro- 
pugnati oggi dal Dottor Manning, i Padri nostri gli 
avrebbero detto : « Caro Galileo, tornate pure in An- 
tiochia, e mandateci qua un Dionigi, un Marco, un 
Policarpo qualunque, per nostro Vescovo. Uno di que- 
sti potrà essere il nostro bene amato pastore, senza vo- 
ler diventare il nostro imprecato padrene. t> — Signo- 
re ! Un cattolicismo che dove è ospitato si arroga il di- 
ritto della tirannide politica, dee fare sgomento a molti, 
ed è giocoforza che finisca per non essere accolto in 
principio, 0 per essere espulso in progresso di tem- 
po. — Cosi io penso. 
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Voi, però, dopo tutto, apostofrate gl’ Inglesi e noi 
Italiani e ci dite: Dovete essere prima cattolici e poi 
Inglesi, prima cattolici e poi Italiani. Signore, vi ri- 
spondo intanto per me: io debbo essere prima uomo 
ragionevole e poi cattolico. Stiamo nella natura logica 
delle cose umane: fuori di questa è il contro-natura, 
l’assurdo. Ciascuno di noi, e io umile laico e Voi prin- 
cipe della Chiesa Cattolica, dobbiamo prima essere 
Yuomo ragionevole, dopo di che viene l’uomo catto- 
lico. Togliete da noi l’umanità razionale, e dove fon- 
derete il cattolicismo ? Se non sono uomo, ò impossi- 
bile che io sia cattolico: il cattolico è un secondo, 
r uomo è il primo. Io nasco uomo, più tardi credo al 
cattolicismo colla ragione che si trovava nell’uomo e 
che precedette al primo credo figlio della coscienza. 
Non il cattolico, adunque, è il primo in me, sibbene 
r uomo co’ suoi diritti di nazionalità, co’ suoi doveri di 
potriottismo, l’ uomo coll’ umana natura, la quale se in 
Italia è uguale all’umana natura degli altri paesi, il 
popolo umano d’Italia ha gli stessi diritti dei popoli 
umani d’ inghilterra, di Francia, di Olanda, di Spagna, 
del Belgio, che fecero rivoluzione e cacciarono dei lo- 
ro paesi i governi odiati. — Questa, è cosa che un 
filosofo onesto e sacerdote mansueto dovrebbe dire 
agl’ Inglesi ed agli altri popoli anziché aizzarli ad armar- 
si e a piombare sulla diletta mia patria per fare ster- 
minio di una plebe sanguinaria e di un re ladrone, 
voi dite — di un popolo onesto e nobile e di un re 
galantuomo e gentiluomo, dico io, — di un popolo e 
di un re che non vogliono spargere il sangue di nes- 
suno straniere loro fratello nel padre comune Iddio, e 
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che desiderano unicamente di essere lasciati in pace al 
proprio focolare paterno come essi lasciano in pace 
gli stranieri nella dolcezza delle loro case. 

Signor Cardinale! Qualche secolo addietro il vo- 
stro antecessore nella sede arcivescovile di Londra sen- 
tiva l’anima gioconda aU’aspctto di un eretico bruciato 
vivo per la causa cattolica. Oggidì a quell’aspetto Voi 
inorridireste. Fra un secolo il vostro successore inor- 
ridirà di quello che fate oggidì Voi e i Vostri colleghi. 
Quell’Arcivescovo ragionerà in cuor suo: «Inorridivano 
al pensiero di un eretico bruciato vivo, e non inorri- 
divano poi al pensiero di cinquanta, di centomila bru- 
ciati vivi dalle bombe, dai kroup, dalle mitragliatrici?! 
Eppure tutta quella agitazione il mio antecessore Man- 
ning e gli Arcivescovi di Vienna, di Dublino, di Ollmiitz, 
di Salisburgo, di Gran la facevano allo scopo di gettar 
r Europa in fiamme, di finire a grandi battaglie, a ter- 
ribili carneficine per consolare le lagrime di una 

Corte papale decisa di voler regnare ad ogni costo !... 
Ma quei Vescovi ed Arcivescovi non avevano essi un 
cuore nel petto? Non pensavano essi al dolore di una 
madre che perde il fruito delle sue viscere? Se una 
madre fosse stata a supplicarli d’invocare grazia dal 
Sovrano pel figlio suo condannato a morte, ciascuno 
di loro si sarebbe commosso ... ! eppure, non si com- 
movevano a pietà delle cento e più mila madri italia- 
ne e di altro popolo, cui volevano condannate a patire 
lo strazio di avere i figli innocenti sgozzati in guerra ... ! 
Erano pastori quei Vescovi? erano lupi? Ahimè! era- 
no sventurati che nel fanatismo non ragionavano — come 
erano sventurati gl’inquisitori che nel fanatismo non 

•5 
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ragionavano ! E il pensiero di tanti stragi volute 

li avrà confortati nel punto della morte ?... In quel- 
l’ora, forse, avranno sentito l’ululato di disperazione 
delle madri, e il grido di maledizione dei padri ! ? E 
Dio? . . . Gesù dalla croce pregò perdono per quei fa- 
natici suoi uccisori che non sapevano quello che si fa- 
cessero. Ma Rauscher, Cullen, Fùrstemberg, Manning è 
possibile che non sapessero gli orrori che preparavano 
all’ umanità ?... Questo è negli arcani di Dio . . . — » 
Ecco il ragionamento che farà tra un secolo il vostro 
successore nell’arcivescovado di Westminster. 

Vicenza 1870. — Vigilia di Natale. 

Sebastiano Scaramuzza 
Professore di Filosofia nel R. Liceo di Vicenza 
(Regno d'Italia). 

P.«. Al momento di mandare questa lettera al 
suo destino sento la notizia della probabile emigrazio- 
ne del Papa in braccio ai Prussiani, a Colonia o a 
Fulda. Siccome dicesi primo inspiratore di questa par- 
tenza di Pio IX dalla sua diocesi essere il Cardinale 
Manning, io sento il bisogno di sottomettere a lui qual- 
che domanda e qualche riflesso anche su questo argo- 
mento. — Perchè si fa partire il Papa ? Perchè possa 
governare la Chiesa libere et expedile, ciò che non può 
fare oggimai in Roma essendo privo del Dominio tem- 
porale della città .... Ma in Prussia il Pontefice avrà 

egli il Dominio temporale? L’emigrazione del Papa 

fuori d’ Italia, fuori di un paese nel quale gli è assicu- 
rata la sovranità personale e tutto un sistema di gua- 
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rentigie viene a lui accordato per legge — che cosa 
significa ? Significa che il Papa intende di poter gover- 
nare la Chiesa non solamente senza principato civile, 
ma anche nel diritto comune prussiano. Crede il Car- 
dinale Manning che il Reichsrath di Berlino voterà una 
legge per le guarentigie del Papa in Colonia e in Ful- 
da ? — In Roma non può stare il Papa perchè vuole an- 
darvi il Re: l'andata del Re a Roma sarà il segnale 
della partenza del Papa: cosi dicono i clericali. Io do- 
mando a Vostra Eminenza: Il Re di Colonia e di Fulda, 
una volta che vi sia dentro il Papa, potrà egli andare 
in quella città e dimorarvi? Certamente: dunque è fal- 
so che un Papa e un Re non possano coabitare nella 
stessa città. Si risponde che Vittorio Emanuale è usur- 
patore? Il Re di Colonia lo è altrettanto. Si ricorda 
che Vittorio Emanuele è scomunicato? il Re di Colo- 
Ionia lo è mille volte, e mentre Vittorio Emanuele s’ in- 
ginocchia davanti al Papa, il Re di Colonia gli offre la 
mano come ad un suo famigliare ed in cuor suo gli 
dice luteranamente Anticristo. Sulla massima che Re 
e Papa siano incompatibili nella stessa città ho da notare 
che non comprendo bene come possano sostenere un 
tale principio i clericali che credono Re e Papa com- 
patibili non pur nella stessa città, ma nella stessa perso- 
na. Se sono compatibili il regno ed il papato nella 
stessa persona, mentre noi sono quando si trovino 
separati e dimoranti nella stessa città, io debbo con- 
chiudere che sono compatibili nella stessa persona o 
perchè il Papa cede al Re, o perchè il Re cede al Papa, 
perchè l’uno o l’altro si lascia decapitare, e conseguen- 
temente perchè si ha un perfetto Papa ed un Re imper- 
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fello 0 un perfello Re ed un Papa iraperfello. Ecco lo 
scoglio: due consoli ad un tempo nella stessa provincia! 
Separale Consoli e provincie, e polranno avere l’ ufficio 
proprio dislinlo nella slessa conlrada, nel palazzo me- 
desimo. 

Che cosa sarà il Papa in Colonia? Niente più che 
un protetto, che un favorito, mentre in Roma sarebbe 
un Sovrano temuto. Si, amato no per ora, ma temuto. 
Perchè alcuni uomini liberali non volevano andare a 
Roma? Il Toscanelli, il Maccarani ed alcuni altri non 
volevano andare a Roma perchè temono le vendette 
clericali, temono la guerra della Corte romana. — Un’al- 
tra domanda; Il Sommo Pontificato potrà egli in Co- 
lonia scrivere contro il Re di Prussia un’ Enciclica come 
quella che in Roma può scrivere contro Vittorio Ema- 
nuele?... Il Cardinale Giacomo Antonelli potrà scrivere 
del Conte di Bismarck con quel piglio scortese e con 
quella collera che si riscontrano ne’ suoi scritti quando 
parla dei nostri Lanza, Visconli-Venosta, Correnti, Sel- 
la ?.. . In mezzo ai protestanti le allocuzioni del Papato 
parleranno spesso della eretica perversità ? Quando l’ Im- 
peratore di Germania suo protettore andrà a sentire i 
panegirici in faccia alla statua di Lutero, che cosa farà 
intanto il Papato? — Fulda! ! Vi ricordate, signor Car- 
dinale, di una lettera dei Vescovi di Fulda in cui da- 
vansi delle assicurazioni prima che si unisse il Conci- 
lio valicano? ... — Una volta che in Colonia si trovi 
il Papa, quella città diventa la capitale dei cattolici, 
perchè in quella si raccoglie la somma dei cattolici in- 
teressi. Ora, secondo la filosofia che inspirò a Voi la 
frase : « Roma è in Italia, ma non è italiana » si do- 
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vrebbe conchiudere: t Colonia è in Prussia, ma non è 
prussiana — Colonia è cattolica. » Se Colonia è dei 
cattolici, il Re di Prussia l’ha perduta. Avviso e ai 

Colognesi ed a Berlino ! Il libero esame tedesco 

sarà frenato per la presenza dei Papi in Germania? 
Credo che questa presenza darà, invece, occasione a 
tutti gli scrittori di parlare dei Papi alla protestantica, 
vale a dire colla bandiera del libero esame. Signor 
Cardinale ! La Curia romana vuol sottrarsi dalla cenere 
calda che in Roma le offre la Provvidenza — e va a 
gettarsi nelle bragie, che le procacciano i pessimi con- 
siglieri. La Curia papale si pentirà presto di avere per 
dispetto, e con Ani di vendetta abbandonato Roma. Con- 
siderate fra me e me queste cose, io credo che il Pa- 
pa resterà in Roma. 

« E so Iddio, per purificare il papato, avesse pre- 
disposto la traslazione della Sede romana in Germa- 
nia ! ? » Forse Iddio ha stabilito che la Curia romana 
muti ambiente ... e vada in aria più salubre. « Se il 
» Concilio vaticano si fosse tenuto in Germania, avrem- 
»mo noi l’ultima Definizione? l’ influenza germanica 
» avrebbe reso possibile il Sillabo ? — In mezzo ai pro- 
» testanti, guardato a vista da tutte le parti, lo stuolo 
„ » dei Prelati non sarebbe più morigerato ? — Le dottrine 

> ultramontane spariranno al soffio della filosofia tede- 

> sca . . . col terzo Papa in Germania, dopo Pio IX, il 
» papato romano avrà dato luogo al papato cristiano.® 

Che cosa pare a Voi, signor Cardinale, di questi 
ultimi riflessi di un anonimo italiano sulle conseguenze 
della emigrazione del Papa in Germania? ... — I Pre- 
lati della Corte romana, che consigliano al Papa di par- 
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tire da Roma, non la pensano come questo anonimo — 
essi veggono nella emigrazione del Pontefice la pron- 
ta Crociata di cattolici ed acattolici contro l’Italia — 
ma se fallassero il conto, perchè fatto senza l’oste di 
lassù? E se fossero inconsci! strumenti della Provvi- 
denza che vuole riformato lo stato maggiore della mi- 
lizia ecclesiastica??... Pregate, signor Cardinale, con 
me che sia fatta la volontà dell’Altissimo io terra come 
è fatta in cielo. 



Sebastiano Scaramuzza 
P rofessore di Filosofia in Vicenza. 
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